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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Nuovi adempimenti del patto di stabilità 2009  
alla luce della legge n. 102 del 2009 e del ddl Calderoli 
 

l seminario fornisce le 
necessarie informazioni 
utili ai fini della gestio-

ne operativa del patto di 
stabilità per riuscire a ri-
spettare l’obiettivo pro-
grammatico 2009 e a pro-
grammare gli obiettivi per il 

triennio 2010/2012. Il semi-
nario analizza nel dettaglio 
la normativa di riferimento, 
con attenzione anche alle 
recenti modifiche apportate 
dalla legge n. 102/2009, e 
alle novità contenute nel ddl 
Calderoli, il quale riformerà 

il Codice delle Autonomie e 
nell’atto del Senato 1397. 
Durante il seminario viene 
mostrato l’utilizzo del si-
stema SIOPE per il monito-
raggio infrannuale e le mo-
dalità della costruzione del 
Piano Esecutivo di Gestione 

(PEG). La giornata di for-
mazione avrà luogo il 1 DI-
CEMBRE 2009 con il rela-
tore il Dr. Matteo ESPOSI-
TO presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
WORKSHOP: PRIVACY COMUNALE: “AMMINISTRATORI DI SISTEMA: NUOVI ADEMPIMENTI, 
SCADENZE E SANZIONI” 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 27 NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 11–19-28-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: COME REDIGERE DETERMINE, DECRETI E DELIBERE SENZA RISCHI DI ANNULLA-
MENTO E RESPONSABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 DICEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI NEL DECRETO RONCHI. LE MODALI-
TÀ DI AFFIDAMENTO E DI GESTIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 DICEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 28–19-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: VALUTAZIONE DELLE PERFOMANCE E MISURAZIONI DEI RISULTATI NELLA PA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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LE AUTONOMIE.IT 
 

Incontro tematico di approfondimento  
Istituzione e gestione dell’Albo dei fornitori on-line 
 

i sensi dell’articolo 
125, comma 8 del 
d.lgs 163/2006 le 

acquisizioni in economia di 
beni, servizi, lavori, posso-
no essere effettuate attraver-
so la procedura del cottimo 
fiduciario che si configura 
come una procedura nego-
ziata in cui le acquisizioni 
avvengono mediante affi-
damento a terzi. L’affida-
mento mediante cottimo fi-
duciario avviene nel rispetto 

dei principi di trasparenza, 
rotazione, parità di tratta-
mento, previa consultazione 
di almeno cinque operatori 
economici, se sussistono in 
tale numero soggetti idonei, 
individuati sulla base di in-
dagini di mercato ovvero 
tramite elenchi di operatori 
economici predisposti dalla 
stazione appaltante. Il con-
sorzio ASMEZ per permet-
tere ai propri associati 
l’istituzione e il manteni-

mento di un albo dei forni-
tori accreditati propone il 
servizio Albo Fornitori on-
line, sempre disponibile su 
internet e senza costi per gli 
Enti per acquisto - aggior-
namento software. Il servi-
zio si rivela particolarmente 
vantaggioso per gli Enti in 
quanto solleva il personale 
comunale dalle incombenze 
relative alla gestione 
dell’elenco dei soggetti ac-
creditati e semplifica 

l’individuazione delle ditte 
invitate alle negoziazioni. 
Allo scopo di prospettare 
agli associati i benefici rela-
tivi al servizio Albo Forni-
tori online si terrà un in-
contro tematico il 19 no-
vembre 2009 dalle ore 
9:30 alle 13:30, presso la 
sede ASMEZ di Napoli – 
Centro Direzionale, Is. G1 - 
Scala D, 11° piano. Per in-
formazioni ulteriori chiama-
re al numero 081/7504553 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 268 del  17 novembre 2009 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
Ministero dello Sviluppo Economico - Decreto 26 ottobre 2009   - Emissione di francobolli appartenenti alla serie 
tematica «I Maestri italiani del Novecento» dedicati a Giacomo Manzù, Gino Severini e Federico De Pistoris, nei valori 
di € 0,60, € 0,65 e € 0,85. (09A13609) 
 
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del territorio e del mare - Comunicato - Verifica di assoggettabilità ambien-
tale concernente il progetto di ampliamento del bacino e molo travel lift del porto di Olbia, presentato dalla società Nau-
tica, in Olbia. (09A13471)   
 
Comunicato - Pronuncia positiva di compatibilità ambientale concernente il progetto di centrale termoelettrica da 580 
MWe localizzata nel sito industriale in comune di Falconara Marittima, presentato dalla società Api raffineria di Anco-
na S.p.a., in Falconara Marittima. (09A13472)   
 
Comunicato - Pronuncia positiva di compatibilità ambientale concernente il progetto di realizzazione della prima fase 
del programma dei lavori collegato al permesso di ricerca «D149 D.R.-NP.» sito al largo delle coste pugliesi, presentato 
dalla società Notherm Petroleum (UK) LTD, in Roma. (09A13592) 
 
Comunicato - Pronuncia positiva di compatibilità ambientale concernente il progetto di centrale termoelettrica a ciclo 
combinato da 800 MWe localizzata nel comune di Morano sul Po, presentato dalla società Morano Energia S.r.l., in 
Morano sul Po. (09A13593) 
 
Autorità di bacino della Puglia - Comunicato - Nuove perimetrazioni del piano di assetto idrogeologico della Puglia 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Corruzione in calo del 20%, ma ancora punti di crisi 
 

iminuiscono nel 
2009 i reati consu-
mati contro la pub-

blica amministrazione ma il 
sistema continua ad essere 
fragile ed esposto ad ''attac-
chi esterni''. Lo ha detto il 
ministro della Funzione 
Pubblica, Renato Brunetta, 
presentando la relazione al 
Parlamento del Servizio An-
ticorruzione e Trasparenza. 
Nel rapporto, che fornisce 
una mappatura della corru-
zione, si legge che i reati 
consumati contro la p.a. nel 
primo semestre del 2009 
sono stati 1372, in calo del 
20% rispetto al 2008, men-

tre le persone denunciate 
sono state 5574. Numeri 
che, se proiettati nell'arco di 
tutto l'anno, non sono molto 
distanti da quelli degli anni 
passati: nel 2008 si sono in-
fatti registrati 3317 reati e 
5574 denunce, mentre nel 
2007 3368 reati e 14.360 
persone denunciate. Nello 
specifico, nel primo seme-
stre di quest'anno ci sono 
stati 44 casi di corruzione 
(140 in tutto il 2008), 58 di 
concussione (l'anno scorso 
furono 135), 133 di peculato 
(272 nel 2008), 475 abusi 
d'ufficio (1134 nel 2008), 
336 truffe (737 nel 2008) e 

99 appropriazioni indebite 
(334 nel 2008). Quella con-
tro la corruzione ''e' una lot-
ta di lunga lena - ha spiega-
to Brunetta -. Il sistema di 
repressione e controllo fun-
ziona ma la pubblica ammi-
nistrazione resta ancora fra-
gile. Il mio merito non e' 
quello di aver ridotto i reati 
ma di aver alzato il velo e 
aver messo in moto un mec-
canismo che nel tempo darà 
i suoi frutti. La mia scelta e' 
stata quella di rafforzare gli 
strumenti di trasparenza e di 
responsabilizzazione dei 
pubblici amministratori e, in 
particolare, dei dirigenti''. 

Per il ministro, comunque, 
''il pubblico dipendente non 
e' tanto attore del fenomeno 
di corruzione, quanto sog-
getto passivo che subisce 
assalti esterni''. Brunetta ha 
poi sottolineato l'effetto del-
la lotta alla corruzione nella 
pubblica opinione, preci-
sando che ''più' si colpisce 
questo reato più aumenta 
nella popolazione la perce-
zione che la p.a. sia un luo-
go in cui la corruzione e' 
altamente diffusa. E' un fe-
nomeno psicologico che ca-
pisco''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAVORO 

Garante privacy, anonimato per la diagnosi Hiv 
 

doneo'' o ''non ido-
neo'' al servizio: so-
no le sole informa-

zioni che possono compari-
re sui certificati medici le-
gali che attestano l'idoneità 
al servizio di un lavoratore. 
Nessun riferimento a pato-
logie sofferte è consentito e 
dunque ai dipendenti siero-
positivi deve essere assicu-
rata garanzia assoluta di a-
nonimato. Questi principi 
sono stati ribaditi dal Ga-
rante privacy che, con un 
provvedimento di cui è stato 
relatore Mauro Paissan, ha 
ritenuto fondato il reclamo 

di un dipendente del Mini-
stero della difesa. All'am-
ministrazione è stato vietato 
far circolare al suo interno 
informazioni sulla salute del 
lavoratore, specie quelle re-
lative all'Hiv. Il dipendente 
si era rivolto all'Autorità 
contestando le modalità con 
cui i suoi dati personali era-
no circolati all'interno del 
Ministero. Nome del dipen-
dente e diagnosi, erano in-
fatti presenti nel verbale 
della visita collegiale tra-
smesso dalla commissione 
medica all'Ispettorato di sa-
nità della marina militare. E 

anche la copia del verbale 
inviata all'ufficio del perso-
nale con la diagnosi ''sbarra-
ta e omessa'', consentiva, 
seppur indirettamente, di 
risalire all'infezione Hiv, 
essendo l'unica patologia 
per la quale è prevista la 
''cancellazione'' dai verbali 
di accertamento medico. Il 
Garante, oltre a inibire l'uso 
dei dati del dipendente, ha 
ordinato al Ministero di 
conformare alla normativa 
sulla riservatezza la circola-
zione dei dati sanitari al suo 
interno. D'ora in poi il Mi-
nistero dovrà utilizzare un 

attestato che riporti il solo 
giudizio medico legale sen-
za diagnosi, anziché il ver-
bale integrale della visita 
collegiale. Da modificare 
anche il modello di infor-
mativa: i lavoratori dovran-
no essere chiaramente in-
formati dell'obbligatorietà' o 
meno di fornire dati sulla 
propria salute e delle relati-
ve conseguenze nell'ambito 
degli accertamenti medico 
legali ai fini dell'idoneità al 
servizio. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PRIVACY 

Garante, no ai dati sanitari sul sito del comune 
 

e amministrazioni 
locali non possono 
pubblicare sul pro-

prio sito web il nome, il co-
gnome e l'indicazione dello 
stato di salute o della condi-
zione di indigenza dei bene-
ficiari di contributi sociali 
contenuti nelle delibere. Lo 
ha stabilito il Garante acco-
gliendo la segnalazione di 
alcuni consiglieri comunali 
di minoranza che lamenta-
vano la pubblicazione sul 
sito del proprio comune di 
una deliberazione in cui e-
rano riportate, in forma e-
stesa e senza omissis, le ge-
neralità di un cittadino in 

stato vegetativo di cui veni-
va finanziato il ricovero in 
una casa di cura. Lo stesso 
documento riportava anche 
il nome e cognome del pa-
dre che contribuiva al pa-
gamento della retta. I segna-
lanti evidenziavano poi co-
me in un'altra delibera, 
sempre visibile sul sito del-
l'ente, fossero riportare le 
generalità anche di altri cit-
tadini indigenti e, per que-
sto, destinatari di fondi 
stanziati dall'amministra-
zione per la loro permanen-
za in casa di riposo. L'Auto-
rità ha vietato la diffusione 
dei dati idonei a rivelare lo 

stato di salute contenuti nel-
la prima delibera, ritenendo 
il trattamento illecito. Nel 
provvedimento (relatore 
Giuseppe Fortunato) l'Auto-
rità ha ribadito che le am-
ministrazioni locali, fermo 
restando il rispetto degli 
obblighi di legge sulla tra-
sparenza delle proprie deli-
berazioni, devono compiere 
una selezione attenta dei 
dati personali da diffondere, 
tenendo conto non solo dei 
principi di pertinenza, non 
eccedenza e indispensabilità 
delle finalità perseguite dai 
singoli atti, ma anche del 
divieto di diffusione di dati 

idonei a rivelare lo stato di 
salute. L'Autorità ha pre-
scritto inoltre al comune di 
attivarsi presso i responsabi-
li dei principali motori di 
ricerca al fine di sollecitare 
la rimozione della copia 
web di questo provvedimen-
to dai loro indici e memorie 
cache. All'ente e' stato ordi-
nato infine di adottare op-
portuni accorgimenti (dici-
ture generiche o codici nu-
merici) atti ad evitare che 
sulla seconda delibera, con-
sultabile sul sito, siano pre-
senti dati sulle condizioni 
sociali disagiate degli an-
ziani citati. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Corte Ue, tassa lusso Sardegna viola norme comunitarie 
 

a tassa sul lusso della 
Sardegna viola le 
norme comunitarie 

perché ''e' in contrasto con il 
principio della libera presta-
zione dei servizi e costitui-
sce un aiuto di Stato'. Lo ha 
stabilito la Corte di giustizia 
europea del Lussemburgo. 
Nella sentenza emessa oggi 
si spiega che ''l'applicazione 
di detta normativa tributaria 
comporta che, per tutti i 
soggetti passivi dell'imposta 
aventi il domicilio fiscale 
fuori dalla Regione e per 
quelli stabiliti in altri Stati 
membri, i servizi considera-
ti sono resi più onerosi di 
quelli forniti agli esercenti 
stabiliti nella Regione. Il 
costo supplementare per le 

operazioni di scalo a carico 
degli operatori aventi il do-
micilio fiscale fuori dal ter-
ritorio regionale e stabiliti 
in altri Stati membri crea un 
vantaggio per le imprese 
stabilite in Sardegna''. La 
Corte considera che la di-
sparità di trattamento tra 
residenti e non residenti co-
stituisce ''una restrizione 
alla libera circolazione poi-
ché non vi e' alcuna obietti-
va diversità di situazione 
che possa giustificare la di-
sparità di trattamento fra le 
varie categorie di contri-
buenti''. La Corte ricorda 
nella sentenza che ''la quali-
ficazione di una misura co-
me aiuto presuppone che sia 
soddisfatto ciascuno dei 

quattro criteri cumulativi: 
deve trattarsi di un interven-
to dello Stato ovvero effet-
tuato mediante risorse stata-
li, che possa incidere sugli 
scambi tra gli Stati membri, 
che conceda un vantaggio al 
suo beneficiario e falsi o 
minacci di falsare la concor-
renza''. Secondo la Corte, e' 
pacifico che ''l'imposta ri-
guarda gli scambi tra gli 
Stati membri (poiché incide 
sui servizi forniti in occa-
sione dello scalo degli ae-
romobili e delle imbarca-
zioni e riguarda il commer-
cio intracomunitario) e che 
essa può falsare la concor-
renza (poiché attribuisce un 
vantaggio economico agli 
operatori stabiliti in Sarde-

gna)''. Inoltre, la legge tribu-
taria regionale che accorda 
a talune imprese il non as-
soggettamento all'imposta 
costituisce ''una rinuncia 
della Regione al gettito fi-
scale che essa avrebbe potu-
to di regola riscuotere. Infi-
ne, l'imposta conferisce un 
vantaggio tributario di natu-
ra selettiva alle sole imprese 
stabilite sul territorio regio-
nale rispetto a quelle che 
non vi hanno il domicilio 
fiscale, fermo restando che 
queste due categorie di im-
prese si trovano in una si-
tuazione fattuale e giuridica 
paragonabile al momento in 
cui esse fruiscono dei servi-
zi di scalo in Sardegna''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAZIO 

Attiva banca dati conti pubblici territoriali 
 

ul sito della Regione 
Lazio e' attiva la Ban-
ca Dati dei Conti 

Pubblici Territoriali (CPT) - 
lo rende noto l'Assessorato 
al Bilancio della Regione 
Lazio - Si tratta di uno 
strumento attraverso il quale 
i cittadini potranno consul-
tare, direttamente sul web, i 

dati sui flussi di cassa di en-
trata e di spesa della Pubbli-
ca Amministrazione e del 
Settore Pubblico Allargato, 
ossia gli enti pubblici regio-
nali e l'insieme di enti che, 
pur non classificati come 
pubblici, in base alla loro 
attività e natura, rientrano 
comunque sotto il controllo 

della Pubblica Amministra-
zione. La Banca Dati Conti 
Pubblici Territoriali (CPT) 
e' il risultato di un progetto 
finalizzato alla misurazione 
dei flussi finanziari sul terri-
torio, promosso dal Ministe-
ro dello Sviluppo Economi-
co. ''Si tratta di un'ulteriore 
iniziativa per la trasparenza 

nell'amministrazione regio-
nale - e' quanto dichiara 
l'Assessore al Bilancio della 
Regione Lazio Luigi Nieri - 
L'attuale Giunta regionale, 
sin dall'inizio della legisla-
tura, ha deciso infatti di 
pubblicare sul web tutti i 
documenti economico - fi-
nanziari''. 

 
Fonte ASCA 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

LE VIE DELLA RIPRESA - Stato più leggero 

Voto di fiducia sui servizi locali 
Il governo blinda la liberalizzazione, scontro con l'opposizione sul-
l'acqua 
 

l governo blinda con il 
suo ventiseiesimo voto 
di fiducia il decreto leg-

ge sulle infrazioni comuni-
tarie, ormai noto come "de-
creto Ronchi". Un passag-
gio obbligato, ha dichiarato 
ieri alla Camera il ministro 
per i rapporti con il parla-
mento, Elio Vito, visti i 
tempi di scadenza ritenuti 
ormai troppo stretti (il dl 
decade martedì prossimo 24 
novembre). Ma per l'oppo-
sizione non sono tanto i 
tempi a preoccupare l'esecu-
tivo. Quanto, come sottoli-
neato in aula a Montecitorio 
dal vice presidente del Pd 
Marina Sereni, l'esigenza di 
vincolare la maggioranza al 
via libera senza alcun con-
fronto sui servizi pubblici 
locali e in particolare su 
quella che è stata definita la 
privatizzazione dell'acqua. 
Il "decreto Ronchi", quindi, 
uscirà dalla Camera nella 
stessa veste licenziata dal 
Senato il 4 novembre scor-
so. Quel testo, all'articolo 
15, contiene la riforma dei 
servizi pubblici locali. La 
norma prevede, in particola-

re, quale ulteriore modalità 
ordinaria di affidamento 
della gestione dei servizi 
pubblici locali, l'affidamen-
to a società miste, purché il 
socio privato sia selezionato 
con gara pubblica e una par-
tecipazione non inferiore al 
40 per cento. Restano co-
munque esclusi dalla nuova 
disciplina la distribuzione di 
energia elettrica, il trasporto 
ferroviario regionale e la 
gestione delle farmacie co-
munali. Qualche distinguo 
sulla riforma dei servizi è 
comunque giunto anche dal-
la maggioranza: «Il testo 
arrivato dal Senato - dice il 
vice capogruppo della Lega 
alla Camera, Marco Reguz-
zoni - è migliorativo rispet-
to a quello originario, però 
la Lega avrebbe voluto mi-
gliorarlo per farlo corri-
spondere con la sua posi-
zione storica a favore del-
l'acqua pubblica». Perplessi-
tà che saranno comunque 
trasformate in un ordine del 
giorno. Ma nessun dubbio, 
sottolinea il ministro degli 
Affari regionali Raffaele 
Fitto, esiste sul fatto che 

l'acqua resti un bene pubbli-
co. Come spiegato dal go-
verno, è la gestione dei ser-
vizi idrici che potrà essere 
affidata a un sistema privato 
e industriale, in grado di 
apportare miglioramenti in 
favore degli utenti. Non so-
lo. La nuova disciplina non 
vieta alle società pubbliche 
di concorrere con i privati 
nelle nuove gare di affida-
mento dei servizi pubblici, 
compresi quelli idrici. L'ap-
provazione della fiducia al 
"decreto Ronchi" prevista 
per oggi metterà l'esecutivo 
al riparo anche da una lunga 
serie di possibili infrazioni 
comunitarie, come quelle in 
materia Iva sui soggetti non 
residenti con stabile orga-
nizzazione in Italia, o quella 
sul regime fiscale delle so-
cietà di investimento immo-
biliare quotate (Siiq) o an-
cora sulla tassazione degli 
oli lubrificanti rigenerati. 
Novità in arrivo anche sulla 
tutela del made in Italy, 
perché il dl veicola la solu-
zione-tampone ai problemi 
posti dall'etichetta obbliga-
toria inserita nella legge 99 

del 2009 entrata in vigore a 
Ferragosto. La conversione 
del dl Ronchi renderà defi-
nitiva, ad esempio, l'elimi-
nazione del reato di apposi-
zione di etichetta su merce 
prodotta in tutto in parte al-
l'estero ma, al tempo stesso, 
introdurrà la possibilità di 
definire cos'è un prodotto 
interamente italiano. Inoltre 
vengono introdotte nuove 
norme sull'uso fallace di 
marchi italiani. Tutte previ-
sioni che dovranno tuttavia 
essere meglio definite per-
ché le linee attuative già di-
ramate dal ministero dello 
Sviluppo economico hanno 
lasciato l'amaro in bocca 
alle imprese. La circolare 
diffusa non scioglie il dub-
bio basilare sui marchi che 
evocano l'italianità, né chia-
risce la differenza tra pro-
dotti fabbricati in Europa 
oppure all'estero. Al punto 
da invocare nuovi chiari-
menti da parte delle Dogane 
e del ministero dello Svi-
luppo economico. 
 

Marco Mobili  
Rita Fatiguso 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

LE VIE DELLA RIPRESA - Stato più leggero 
Salvate solo 2.500 leggi approvate prima del 1970 
DOPPIO INTERVENTO/Indicate le disposizioni emanate fino al '69 
che resteranno in vigore, corrette alcune abrogazioni decise nel 
2008 
 
ROMA - Di tutte le norme 
anteriori al 1° gennaio 1970 
ne resteranno in vigore al 
massimo 2.500. A preveder-
lo è il terzo "taglia-leggi" 
targato Roberto Calderoli. Il 
decreto legislativo elaborato 
dal ministro della Semplifi-
cazione ieri ha avuto l'ok 
del pre-consiglio dei mini-
stri e do mani dovrebbe es-
sere sul tavolo di Palazzo 
Chigi per il varo definitivo. 
Il provvedimento si va ad 
aggiungere ai due decreti 
legge emanati nei mesi 
scorsi (rispettivamente il 
112 e il 200 del 2008) che 
hanno permesso di abroga-
re, in una prima tranche, 
7mila norme e, in una se-
conda, altre 29mila (anche 
se in quest'ultimo caso il 
"disboscamento" sarà opera-
tivo solo dal 16 dicembre). 
A differenza dei due inter-
venti precedenti il dlgs in 
arrivo non indica quali di-
sposizioni eliminare, bensì 
quali salvare tra tutte quelle 
emanate tra il 17 marzo 
1861 e il 31 dicembre 1969. 

Il testo, che attua la delega 
contenuta nella legge 246 
del 2005 partorita dall'allora 
ministro della Funzione 
pubblica Mario Baccini, si 
compone di due soli articoli. 
E altrettante tabelle con gli 
elenchi delle norme dispen-
sate dal taglio. Il primo in-
dica quali disposizione ante-
riori al 1° gennaio '70 reste-
ranno in vigore (circa 
2.400). Ne fanno parte in-
nanzitutto i provvedimenti 
appartenenti ai settori sot-
tratti alla "ghigliottina" già 
in virtù della legge delega 
del 2005. Si va dai codici ai 
testi unici, dalle disposizio-
ni di adempimento degli 
obblighi internazionali a 
quelle riguardanti organi 
costituzionali e magistratura 
oppure in materia tributarie, 
previdenziali o di bilancio. 
Di fatto non vengono tocca-
te gran parte delle leggi di 
competenza dei ministeri 
dell'Economia e del Lavoro. 
Il secondo elenco, invece, 
contiene le correzioni alle 
abrogazioni erroneamente 

disposte dal decreto 200 del 
2008, ripristinando circa 
850 norme (di cui un centi-
naio aventi forza di legge) 
in precedenza eliminate. Tra 
cui diverse disposizioni - a 
volte anche ultracentenarie - 
che istituivano alcuni co-
muni italiani. Passando dal-
le norme confermate a quel-
le cassate la mannaia della 
Semplificazione si è abbat-
tuta (o meglio si abbatterà 
visto che l'abrogazione sarà 
operativa un anno dopo la 
pubblicazione in Gazzetta 
del decreto legislativo) so-
prattutto su alcune categorie 
di norme: dichiarate incosti-
tuzionali, relative a enti 
soppressi di cui è terminata 
la liquidazione, riguardanti 
il personale di amministra-
zioni non più in vita oppure 
enti appartenenti al regime 
fascista e successivamente 
disciolti. Laddove sarà più 
selettivo l'intervento sui de-
creti visto che resteranno in 
vita sia i dl che le leggi di 
conversione. Allo stato at-
tuale è difficile quantificare 

l'entità dell'operazione di 
"disboscamento" avviata da 
Calderoli. Proprio in queste 
ore i tecnici della Semplifi-
cazione stanno limando l'e-
lenco delle leggi salvate dal 
dlgs. E, al tempo stesso, ag-
giornando il conteggio di 
quelle abrogate. Dal mini-
stero non trapela alcuna ci-
fra. Volendo avventurarsi in 
una stima alla fine la "ta-
gliola" potrebbe interessare 
più di 70mila provvedimen-
ti. A questo numero si arri-
va sottraendo al monte 
complessivo di 185mila atti 
pubblicati in Gazzetta uffi-
ciale e numerati innanzitutto 
i circa 70mila tra regola-
menti e altri provvedimenti 
di rango secondario. E poi 
le oltre 36mila norme che i 
due precedenti "taglia-
leggi" hanno soppresso o 
stanno per sopprimere. Sen-
za contare i 2.500 ante-1970 
che rimarrebbero in vita per 
effetto del dlgs in esame. 
 

Eugenio Bruno 
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IL SOLE 24ORE – pag.14 
 

LA PRIVATIZZAZIONE 

L'acqua è di tutti ma il servizio no 
 

acqua è un bene 
di tutti» è uno 
slogan i troppo 

facile perché in tanti possa-
no resistere alla tentazione 
di strillarlo. Non c'è da stu-
pirsi, dunque, se la privatiz-
zazione dei servizi idrici 
inserita nel decreto Ronchi 
stia suscitando grandi pole-

miche. Anzitutto due preci-
sazioni: viene data la possi-
bilità di cedere a operatori 
privati la gestione degli ac-
quedotti, delle fognature e 
della depurazione, ma si 
conferma la natura pubblica 
del bene acqua; inoltre più 
che privatizzazione si pro-
pone l'affidamento a terzi 

con gara, che è una libera-
lizzazione contenuta ed è la 
vera strada primaria del de-
creto. Molto dipenderà da 
come saranno fatte le gare, 
se sarà data priorità a inve-
stimenti, manutenzione e 
qualità del servizio. Soprat-
tutto al Sud il settore idrico 
continua a essere di basso 

livello. L'industrializzazione 
del servizio idrico e l'aper-
tura del mercato a gestori 
privati (ben indirizzati e 
controllati dagli enti locali) 
è una sfida di modernizza-
zione che non si può perde-
re. 
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IL SOLE 24ORE – pag.15 
 

QUESTIONE MERIDIONALE - Le ragioni di un eterno ritardo 

Il Sud nel triangolo del non fare 
Alti costi di transazione dall'intreccio tra reti criminali, élite clientelari 
e società civile 
 

artito del Sud, «gab-
bie salariali» (dibatti-
to ferragostano), 

Banca del Mezzogiorno va-
rata da Tremonti. Questo 
l'iter recente attraversato da 
una questione antica, il di-
vario meridionale, una pro-
blematica che non cessa mai 
di essere evocata, come nel 
caso della ricorrenza della 
caduta del Muro di Berlino. 
Mentre l'Est della Germania 
ha in vent'anni dimezzato le 
distanze dall'Ovest in termi-
ni di Pil procapite (per non 
citare la qualità della vita di 
una grande capitale come 
Berlino), il Mezzogiorno, in 
i5o anni di unità d'Italia, ha 
faticato a mantenere inalte-
rato il gap che lo separa dal 
Centro-Nord. Secondo il 
National Opinion Research 
Center (University of Chi-
cago), anche la comunità 
degli italoamericani ha da 
tempo raggiunto una perfet-
ta integrazione negli States, 
tanto che gli orientamenti e 
lo status medio dei cittadini 
Usa risultano largamente 
coincidenti con quelli dell'i-
taloamericano medio, a 
suggellare una metamorfosi 
socioeconomica perfetta-
mente avvenuta. Certo, si 
tratta di contesti e soggetti 
diversi, che però danno con-
to di un particolarismo della 
questione meridionale; già 
complessa e vischiosa nel 
"quadro di partenza", tanto 
da risultare problematico 
persino progettarne un nuo-
vo ciclo di sviluppo (come, 
alla fine dei Novanta, tenta-

to dal Dipartimento diretto 
da Fabrizio Barca). Le 
scienze economiche e socia-
li, con amarezza, diagnosti-
cano infatti la diffusione di 
capitale sociale negativo 
(soprattutto nelle regioni e 
città più popolate del Sud), 
il quale rende elevati i costi 
di transazione, di scambio. 
In altre parole, sono carenti 
le economie esterne, le in-
frastrutture e i servizi, ma 
soprattutto sono certi tipi di 
relazionalità, come il clien-
telismo politico e le reti ma-
fiose, a rendere alcune aree-
chiave meridionali allergi-
che al mercato economico. 
Una secca riprova della cor-
relazione inversa tra merca-
to e poteri mafiosi viene 
proprio da alcune aree me-
ridionali come l'Abruzzo, la 
Basilicata, la Sardegna e in 
parte la Puglia, aree regio-
nali affrancate dai poteri 
mafiosi, nelle quali lo svi-
luppo e la crescita economi-
ca in questi anni hanno as-
sunto ritmi apprezzabili. Le 
logiche e i comportamenti 
impliciti nei tipi di relazio-
nalità mafiose e di clienteli-
smo "complice" tengono 
sotto scacco (e ricatto) le 
principali trame del tessuto 
sociale meridionale. Sono 
avverse alla modernizzazio-
ne poiché rendono difficile 
la fiducia nelle transazioni. 
Manca fiducia da parte dei 
potenziali investitori esterni 
poiché non c'è fiducia nel 
contesti locali. Il ragiona-
mento deve perciò necessa-
riamente partire dalla forza 

dei giocatori avversi allo 
sviluppo. In primo luogo, le 
mafie sono i principali re-
sponsabili dei drammatici 
ritardi delle quattro grandi e 
popolose regioni meridiona-
li. Campania, Calabria, Pu-
glia e Sicilia oggi sono tra 
le regioni più povere e stati-
che in Europa. Le reti di re-
lazioni di tipo mafioso en-
trano in circolo nelle arterie 
istituzionali e soprattutto 
fluiscono, infettandoli, nei 
capitali familiari, parentali, 
di comunità locale. In se-
condo luogo, i ceti ristretti 
politico-istituzionali locali, 
con le loro promesse man-
cate e i loro deprecabili 
sprechi, appaiono i demiur-
ghi di un'immagine del 
Mezzogiorno che ha tradito 
le aspettative degli italiani, 
dopo anni di ingenti inve-
stimenti pubblici (oggi il 
Sud è dietro, in quanto a 
reddito e produttività, a, 
Grecia e Portogallo). Anche 
se promette diversamente, 
in cuor suo, il politico ritie-
ne di non dover prendersi 
cura del bene collettivo se 
non in funzione del torna-
conto personale e del pro-
prio comitato elettorale. Le 
risorse pubbliche, nei de-
cenni, impiegate per lo svi-
luppo del Sud, in parte sono 
state intercettate dalle ma-
fie, ma in parte sono state 
assorbite per alimentare le 
clientele del mercato politi-
co. In breve, sono state in-
ghiottite dalle logiche an-
tropiche e dissipative dei 
meccanismi di consenso po-

litico-clientelare, i cui costi 
sociali al Sud sono molto 
elevati, difficilmente quanti-
ficabili. Ad esempio, quanto 
è costato in termini di effi-
cienza il fatto che la Regio-
ne Calabria abbia introdotto 
solo di recente il concorso 
per dirigenti? Nel frattem-
po, quanti giovani meridio-
nali meritevoli sono emigra-
ti per lasciare posto a sog-
getti assunti negli Enti e nei 
servizi locali dal clienteli-
smo politico? L'assessore e 
il consigliere sono di fre-
quente anche datori di lavo-
ro per una politica senza po-
litica, senza una visione di 
sviluppo del Mezzogiorno, 
senza una classe dirigente in 
grado di proporre un patto 
nazionale attorno ad un'idea 
di modernizzazione econo-
mica e morale del Sud. Pre-
valgono le elite e non le 
classi dirigenti, l'autorefe-
renzialità e non una guida 
economica e morale per le 
società meridionali. Il terzo 
giocatore avverso è diffuso 
nella società stessa Questa, 
infatti, vive e subisce il pan-
politicismo e usufruisce a 
volte delle scorciatoie ma-
fiose. Ne sono esempi l'abu-
sivismo edilizio endemico 
che ferisce per sempre il pa-
esaggio, la leva delle rac-
comandazioni per ottenere 
un impiego nella PA perife-
rica o strappare un sussidio 
immeritato, l'evasione fisca-
le, il lavoro nero, lo scem-
pio dei rifiuti. Del resto il 
mercato politico e quelli 
controllati dalle mafie sono 
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gli unici efficienti nell'allo-
cazione delle risorse alle 
famiglie, secondo compor-
tamenti amorali e miopi in 
funzione del perseguimento 
cinico del proprio tornacon-
to. Tutto avviene all'ombra 
di meccanismi di sostanzia-
le ricatto e dentro strategie 
che alimentano la soggezio-
ne e la paura sociale. Una 
sorta di mente sociale divisa 
tra adeguamento realistico 
al ricatto e una speranza che 

non muore. Come prescri-
vere una ricetta per il Sud 
senza tenere conto della 
forza di questi giocatori av-
versi? Quali soggetti, anni-
dati nella mente sociale di-
visa, potrebbero essere pro-
tagonisti di un nuovo ciclo 
di sviluppo? Sicuramente 
soggetti dotati di autorità e 
autorevolezza, dovendo 
contrastare fenomeni di po-
tere reale. In primo luogo, 
un possibile antidoto per 

ribaltare il capitale sociale 
negativo meridionale è co-
struire un cartello di sogget-
ti istituzionali, parti datoria-
li e sociali, banche, forze 
ambientali e culturali che 
esprimano una governante 
del territorio e dello svilup-
po locale meridionali in 
funzione della programma-
zione e del controllo dei fi-
nanziamenti pubblici e pri-
vati. In secondo luogo, ser-
virebbe non il Partito del 

Sud, ma un patto nazionale 
per lo sviluppo del Mezzo-
giorno. Questo obiettivo 
può essere centrato dalla 
coscienza nazionale che so-
lo un'uscita rapida dalla so-
spensione e dal ristagno del 
Mezzogiorno consentirà al 
Paese di riavviare l'econo-
mia e lo sviluppo a un ritmo 
adeguato ad un grande pae-
se di rango europeo. 
 

Carlo Carboni 
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IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

ENTI LOCALI - Via libera da Corte conti 

Incentivi e rogiti senza tetti di spesa 
 

utto da rifare per gli 
enti locali che ave-
vano seguito l'inter-

pretazione più rigida delle 
«spese di personale» che dal 
2007 le leggi finanziarie 
impongono di ridurre. La 
sezione delle Autonomie 
della Corte dei conti ha dato 
il via libera (con la delibera 
16/2009 diffusa ieri) a una 
versione "leggera" delle 
spese da ridurre, escludendo 
dal calcolo gli incentivi ai 
progettisti interni, i diritti di 
rogito che spettano ai segre-
tari comunali e gli incentivi 
per il recupero dell'Ici. Per i 
comuni è una buona notizia. 
La novità è rilevante perché 
ridefinisce, in modo più fa-

vorevole per le amministra-
zioni locali, il cardine della 
disciplina del personale nel-
la Pa territoriale. Dal 2007, 
con la legge 296/2006, gli 
enti soggetti al patto di sta-
bilità devono garantire una 
riduzione tendenziale delle 
«spese di personale», men-
tre i comuni piccoli, esclusi 
dal patto, hanno il divieto di 
superare le uscite registrate 
nel 2004. Una definizione 
chiara delle «spese di per-
sonale» da tenere sotto que-
sto controllo rigido, però, 
non è mai arrivata, e nel si-
lenzio della norma si sono 
sviluppate le interpretazioni 
più diverse. L'interpretazio-
ne della Corte alleggerisce 

il conto degli enti, permet-
tendo di escludere dal cal-
colo tre voci che possono 
raggiungere somme impor-
tanti. Il primo dato a uscire 
dalle verifiche è rappresen-
tato dagli incentivi ai pro-
gettisti interni, che ottengo-
no un bonus pari allo 0,5% 
del valore dell'opera (era il 
2% fino al 2008) come 
"premio" per i risparmi ot-
tenuti dall'ente sugli incari-
chi esterni. Questi incentivi, 
sottolinea la Corte, sono 
senza dubbio spese di inve-
stimento, sono iscritte al ti-
tolo II delle uscite e rientra-
no nei fondi per le opere 
pubbliche. Anche i diritti di 
rogito sono «pagati con 

fondi che si autoalimentano 
con i frutti dell'attività dei 
dipendenti», e quindi nella 
lettura dei magistrati non 
comportano un aumento 
«effettivo» di spesa. Rifles-
sioni simili riguardano gli 
incentivi al recupero dell'e-
vasione Ici: sono spese che 
in ultima analisi servono per 
aumentare le entrate tributa-
rie dell'ente, con un conse-
guente «miglioramento del 
saldo complessivo», e come 
tali possono sfuggire alla 
disciplina dei controlli nati 
per tenere a freno gli sti-
pendi.  
 

G. Tr. 
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IL SOLE 24ORE – pag.39 
 

LOTTA ALLA CORRUZIONE - La relazione al Parlamento 

Continua la flessione dei reati contro la Pa 
I DATI DI TRANSPARENCY/Nella percezione comune aumentano 
le irregolarità e l'Italia scivola ancora nella classifica per correttezza 
 
ROMA - I reati contro la Pa 
si sono ridotti nei primi sei 
mesi dell'anno seguendo 
una tendenza che, se con-
fermata nel secondo seme-
stre, farà segnare un calo 
del 20 per cento. Rispetto al 
picco di tre anni fa (5.500 
reati) il fenomeno si era in 
parte già ridotto nel 2007 e 
nel 2008 (con circa 3.300 
casi) mentre nel primo se-
mestre del 2009 sono stati 
conteggiati "solo" 1.372 ca-
si, per un totale di 5.574 
persone denunciate contro 
le 13.400 dell'anno scorso. 
Sono i dati sintetici che e-
mergono dalla Relazione 
inviata al Parlamento sui 
primi 12 mesi di attività del 
Servizio anticorruzione e 
trasparenza (Saet) e presen-
tata ieri dal ministro della 
Pubblica amministrazione e 
l'innovazione, Renato Bru-
netta. Un quadro davanti al 
quale il ministro ha confer-
mato la sua tesi della fragili-
tà dell'intero sistema Pa: 
«ancora in troppi casi vitti-

ma di veri e propri assalti 
esterni messi a segno da 
persone che hanno scambia-
to l'amministrazione per una 
sorta di bancomat senza 
plafond». Oltre il 40% dei 
reati degli ultimi 5 anni ri-
guardano, in effetti, indebite 
percezioni di fondi e finan-
ziamenti pubblici o truffe 
aggravate per l'ottenimento 
di questi contributi: «si ap-
profitta di un sistema senza 
antifurti» ha detto Brunetta. 
I casi di corruzione e con-
cussione dovuti a fenomeni 
di «grave infedeltà» dei di-
pendenti viaggiano invece 
su livelli molto più bassi: 
140 i reati di corruzione del 
2008 (scesi a 44 nel primo 
semestre 2009) e 135 di 
concussione (58 nel 1° se-
mestre dell'anno). I dati pre-
sentati ieri a palazzo Vidoni 
sulla base del monitoraggio 
svolto dal Servizio analisi 
anticrimine del ministero 
dell'Interno si riflettono nel-
le ultime relazioni del pre-
sidente della Corte dei conti 

e del procuratore generale 
presso la Corte dei conti: i 
reati contestati nell'ultimo 
anno per fatti di corruzione 
sfiorano i 69 milioni di eu-
ro, è più del doppio l'impor-
to dei reati per distorsione 
del corretto utilizzo di fi-
nanziamenti (oltre 139 mi-
lioni), mentre è di 20 volte 
superiore quella per episodi 
rientranti nella voce "mala 
administration", 1.386 mi-
lioni. «Il mio obiettivo è 
riuscire a comporre una 
mappatura completa del ri-
schio in tutta la Pa - ha 
spiegato Brunetta - un'ope-
razione che abbiamo avvia-
to e che si collega stretta-
mente con gli obiettivi di 
trasparenza e massima re-
sponsabilizzazione della di-
rigenza che verranno perse-
guiti con l'implementazione 
della riforma». La presenta-
zione della relazione Saet 
ha coinciso con la diffusio-
ne da Berlino dell'ultimo 
rapporto di Transparency 
International sulla corruzio-

ne a livello globale che con-
ferma l'Italia al penultimo 
posto tra i paesi di Eurolan-
dia (ma i «voti» sono insuf-
ficienti per la grande mag-
gioranza dei paesi analizza-
ti). Se il punteggio più alto 
assegnato dal cosiddetto in-
dice di percezione della cor-
ruzione è io (è una misura 
del sentiment sulla diffusio-
ne della corruzione a livello 
di sistema-paese), l'Italia in 
un anno è scivolata dal 
55/mo al 63/mo posto, e 
oggi è a quota 4,3 punti. Il 
ministero della Pa proprio 
con Trasparency e con Cit-
tadinanza attiva ha avviato 
progetti per il contrasto del-
la corruzione come la rac-
colta delle segnalazioni, la 
tutela dei soffiatori - i co-
siddetti whistleblowing, co-
loro che denunciano in ano-
nimato i fatti censurabili -, e 
i patti d'integrità da adottare 
con responsabilità affidata 
ai dirigenti. 
 

Davide Colombo 
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IN SICILIA 

Accelera lo sportello contro la burocrazia 
 

PALERMO - Grazie ad 
"Addioburocrazia", l'inizia-
tiva dei Giovani imprendito-
ri di Confindustria Sicilia, 
un'azienda di legnami della 
provincia di Siracusa ha fi-
nalmente ottenuto l'autoriz-
zazione alle emissioni in 
atmosfera attesa da oltre 
due anni. Avviato a metà 
settembre, lo sportello co-
mincia a funzionare. In que-
sti due mesi sono state una 
trentina le segnalazioni di 
imprenditori stanchi per la 
lentezza degli uffici nell'e-

spletare le pratiche per av-
viare un nuovo ciclo produt-
tivo o ricevere un contributo 
finanziario. «In questi gior-
ni - sottolinea Giorgio Cap-
pello, presidente dei Giova-
ni industriali siciliani - rice-
viamo mediamente due o tre 
email che segnalano lentez-
ze o errori da parte della 
Pa». Nel caso dell'azienda 
di legnami, lo sportello ha 
verificato che l'imbuto si era 
creato in un ente periferico 
dell'assessorato regionale al 
Territorio e ambiente per le 

emissioni in atmosfera. L'i-
ter è stato sbloccato. «Con il 
nostro servizio - spiega 
Cappello - vogliamo mette-
re in evidenza anche ciò che 
di buono c'è nella Pa». A 
risolvere il caso ha contri-
buito il Servizio 3 - Tutela 
dall'inquinamento atmosfe-
rico dell'assessorato, diretto 
da Salvatore Anzà, che, in 
condizioni di carenza di 
personale e mezzi, in un an-
no e mezzo ha smaltito l'ar-
retrato (nel 2008 sono state 
evase 240 pratiche) e adesso 

rilascia, in media, una auto-
rizzazione per ogni giorno 
lavorativo. Da questa occa-
sione è nata una collabora-
zione fra il Servizio 3, il 
Dipartimento regionale Ter-
ritorio e Ambiente e i Gio-
vani imprenditori di Con-
findustria Sicilia, per velo-
cizzare i tempi nei rapporti 
fra uffici e imprese. 
 

Salvo Butera 
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PUGLIA - Agli enti locali 6,5 milioni per progetti di recupero 

Bando per i beni confiscati 
 

BARI - Si chiama "Libera il 
bene" ed è il bando della 
regione Puglia che finanzia 
i progetti di recupero, ri-
strutturazione e rifunziona-
lizzazione dei beni confisca-
ti alla criminalità organizza-
ta per scopi sociali, econo-
mici e di tutela ambientale. 
Il progetto è stato avviato 
per iniziativa dell'assessora-
to alla Trasparenza e citta-
dinanza attiva dalla regione 
Puglia in collaborazione con 
Libera, associazioni, nomi e 
numeri contro le mafie, l'as-
sociazione fondata da don 
Luigi Ciotti, nell'ambito del 
programma Bollenti Spiriti 
e che, a differenza delle al-
tre azioni, non riguarderà 
prioritariamente i giovani. 

Con questo progetto la re-
gione intende superare gli 
ostacoli posti all'effettivo 
riuso dei beni confiscati fi-
nanziando gli enti locali de-
stinatari dei beni, coinvol-
gendo attivamente le comu-
nità, raccogliendo le idee 
per la loro riconversione a 
fini economici e sociali. Il 
finanziamento previsto è di 
6,5 milioni che saranno 
messi a disposizione dei 
comuni e delle province pu-
gliesi attraverso un bando 
pubblico cui potranno par-
tecipare, in forma singola o 
associata purché siano già 
destinatari di beni confiscati 
alla criminalità organizzata 
e iscritti ai rispettivi patri-
moni immobiliari. Il termi-

ne per la presentazione dei 
progetti scade il 31 marzo 
2010. Per partecipare al 
bando regionale i destinata-
ri, cioè comuni e province, 
devono aver preliminarmen-
te individuato l'ipotesi di 
riconversione del bene con-
fiscato, successivamente 
attraverso procedure di evi-
denza pubblica dovranno 
selezionare i soggetti gestori 
in possesso dei requisiti pre-
visti dalla Legge 109/96: 
enti, associazioni di volon-
tariato, cooperative sociali, 
associazioni ambientaliste. 
In Puglia secondo i dati del-
l'Agenzia del demanio sono 
705 gli immobili confiscati 
e 400 quelli trasferiti ai co-
muni; le aziende confiscate 

sono state 41 di cui 30 de-
stinate a far parte del patri-
monio dei comuni di riferi-
mento. Da alcuni giorni è 
stato attivato un servizio di 
informazione e primo con-
tatto via telefono sul nuovo 
bando Libera il Bene al nu-
mero 080.5406726. La linea 
è destinata principalmente 
alle amministrazioni comu-
nali pugliesi che desiderano 
ricevere informazioni sulle 
modalità di accesso al ban-
do. Sul portale della regione 
nella sezione dedicata all'i-
niziativa è stata aperta una 
casella di posta dedicata e 
un forum. 
 

Sara Natilla 
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CAMPANIA - A causa di continui ricorsi e polemiche la poltrona 
resta vuota 

Napoli resta senza ombudsman 
Nuova selezione dopo che è decaduto l'ex difensore Pedersoli 
 

n Svezia pronunci la pa-
rola ombudsman e il 
pensiero va a una figura 

che, da esattamente due se-
coli, controlla che ciascun 
atto legislativo non danneg-
gi il privato cittadino. In Ita-
lia dici difensore civico e 
pensi a un istituto che, da 
quasi 20 anni, rafforza e 
completa "il sistema di tute-
la e di garanzia del cittadi-
no" nei confronti della pub-
blica amministrazione. A 
Napoli, a quanto pare, il 
termine induce sempre di 
più a pensare a interminabili 
partite di giustizia ammini-
strativa, a ricorsi, interroga-
zioni parlamentari e a quella 
poltrona che, a dispetto del-
le sue funzioni nobilissime, 
torna a essere fatalmente 
vuota. L'ultimo capitolo lo 
ha scritto il Consiglio di 
Stato che, con la sentenza 
depositata lo scorso 19 ot-
tobre, ha "dimissionato" il 
difensore civico in carica 
Giuseppe Pedersoli, com-
mercialista napoletano di 44 

anni, accogliendo il ricorso 
di Giuseppina Della Valle 
Pauciullo, 80 anni, giudice 
amministrativo in pensione, 
già componente del Tar e 
dello stesso Consiglio di 
Stato. La nomina di Peder-
soli, secondo la sentenza, fu 
priva di «adeguata istrutto-
ria in ordine al curriculum 
dallo stesso posseduto e 
conseguentemente di moti-
vazione in ordine alla scelta 
infine effettuata dal Consi-
glio comunale». Discrimi-
nanti di ordine tecnico che 
proprio in Consiglio comu-
nale riportano la questione: 
tutto da rifare, per quanto i 
precedenti appaiano tutt'al-
tro che incoraggianti. Il 
primo difensore civico del 
comune di Napoli, Vincen-
zo Schiano di Colella, fu 
infatti nominato nel '97, a-
vrebbe dovuto lasciare nel 
2001 ma, causa un intermi-
nabile confronto politico tra 
maggioranza e opposizione 
consiliare, restò ad interim 
fino al 2007. Quell'anno la 

Della Valle Pauciullo fece 
ricorso al Tar della Campa-
nia contro l'inerzia di Palaz-
zo San Giacomo, ottenendo 
dopo quattro mesi una sen-
tenza che obbligava l'ente a 
pronunciarsi entro il 31 
gennaio 2008, pena la no-
mina del prefetto di Napoli 
«quale commissario in caso 
di mancata tempestiva ele-
zione». Non si arrivò così 
oltre: nel settembre 2007 il 
consiglio comunale di Na-
poli si decise sulla nomina 
di Pedersoli, con 42 voti fa-
vorevoli su 55 votanti. Pra-
tica archiviata? Macché: la 
Della Valle Pauciullo, can-
didatasi alla carica e non 
eletta, interrogò di nuovo il 
Tar che stavolta respinse il 
ricorso (7 maggio 2008), 
quindi il Consiglio di Stato, 
approdando alla sentenza 
dell'ottobre scorso. «Una 
vertenza - come ha più volte 
sottolineato pubblicamente 
Pedersoli - risoltasi in tempi 
record. Da un dossier del 
"Sole 24 Ore" del 9 marzo 

2009 emerge che media-
mente occorrono circa 8 an-
ni per una sentenza di Con-
siglio di Stato, successiva a 
quella del Tar. La dottores-
sa, invece, in soli 22 mesi 
l'ha ottenuta». «Dichiara-
zione inqualificabile», per 
la Della Valle Pauciullo. Di 
fatto la questione è oggi og-
getto di un'interrogazione 
parlamentare che Amedeo 
Laboccetta (deputato Pdl) 
ha presentato all'attenzione 
del premier Silvio Berlu-
sconi. Quanto tempo occor-
rerà prima che il consiglio 
comunale di Napoli nomini 
il nuovo difensore civico? 
La procedura è aperta (vedi 
pezzo a fianco) ma, da un 
lato i tempi tecnici dall'altro 
l'amplissima maggioranza 
richiesta, lasciano presagire 
mesi, se non addirittura an-
ni. 
 

Francesco Prisco 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
18/11/2009 

 
 
 

 
 

 22

ITALIA OGGI – pag.25 
 

Oggi giornata decisiva in vista del cdm di domani. Dove approderà 
anche il dlgs salva-leggi 
Codice autonomie, Calderoli salva i bacini imbriferi 
 

l consiglio dei ministri 
di domani Roberto Cal-
deroli lo ricorderà a 

lungo. Oltre al varo defini-
tivo del Codice delle auto-
nomie, il ministro leghista 
per la semplificazione nor-
mativa porterà a casa anche 
il decreto legislativo «salva-
leggi» che salverà, dall'au-
tomatico effetto abrogativo 
che scatterà il prossimo 16 
dicembre, una messe di 
norme ancora essenziali per 
l'ordinamento. Sul Codice 
autonomie tutto si deciderà 
oggi. Solo dopo la Confe-
renza unificata, convocata 
nel pomeriggio per esprime-
re il parere degli enti locali 
sul ddl Calderoli, il governo 
deciderà quanta parte con-
fermare del testo approvato 
in via preliminare dal cdm il 
15 luglio scorso. Sembra 
assai probabile che la ta-

gliola del ministro rispar-
mierà i bacini imbriferi, de-
stinati a salvarsi dall'elimi-
nazione automatica che in-
vece colpirà comunità mon-
tane, circoscrizioni comuna-
li, consorzi e difensori civi-
ci. Il dlgs «salva-leggi», in-
vece, effettua una ricogni-
zione delle disposizioni an-
teriori al 1970 che vanno 
salvate dall'abrogazione au-
tomatica prevista dalla leg-
ge 246/2005. Dopo aver ta-
gliato con il decreto legge 
n.200/2008 (convertito nella 
legge n.9/2009) circa 29 mi-
la atti primari precostituzio-
nali, i tecnici del ministero 
della semplificazione hanno 
dovuto fare il contrario, 
mettendo al riparo circa 
2.500 provvedimenti (inse-
riti nell'allegato 1 al decre-
to) su cui entro fine anno si 
sarebbe abbattuta la scure 

dell'abrogazione. Dall'istitu-
zione dell'Accademia dei 
Lincei alla legge che nel 
1953 ha dato vita all'Eni, 
dalla disciplina dell'attività 
di mediatore, al dpr del 
1949 sulle volture catastali, 
tutte sarebbero state fatte 
fuori in un colpo solo. A 
partire sempre dal prossimo 
16 dicembre. Data in cui 
scade il termine (48 mesi 
dall'entrata in vigore) che la 
legge 246/2005 ha dato al 
governo per effettuare la 
ricognizione dei provvedi-
menti, anteriori al 1° gen-
naio 1970, ritenuti ancora 
indispensabili. Tutti gli altri 
dal 16 dicembre 2009 si in-
tenderanno implicitamente 
abrogati, fatta eccezione 
per: - i quattro codici, il co-
dice della navigazione, le 
disposizioni che disciplina-
no l'ordinamento degli or-

gani costituzionali; - le 
norme sull'ordinamento del-
le magistrature e dell'avvo-
catura dello stato; - le di-
sposizioni che attuano la 
normativa comunitaria e le 
leggi di autorizzazione a 
ratificare trattati internazio-
nali; - le disposizioni tribu-
tarie e di bilancio e quelle in 
materia previdenziale e as-
sistenziale. Nell'allegato 2 
al dlgs, invece, troveranno 
spazio alcune correzioni al-
l'elenco di abrogazioni e-
spresse del dl 200/2008. Sa-
ranno sottratte all'effetto 
abrogativo alcune leggi sta-
tali istitutive di comuni e 
alcune leggi di ratifica di 
Trattati internazionali. 
 

Francesco Cerisano 
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L'Associazione nazionale della polizia locale (Anvu) ha confrontato i 
dati 

Incidenti stradali fantasma 
Centoventimila i sinistri sconosciuti all'Istat 
 

entoventimila inci-
denti stradali con 
lesioni spariti nel 

nulla. Mancano all'appello 
quasi la metà dei sinistri ri-
levati dalla polizia locale 
che per motivi inspiegabili 
non vengono contabilizzati 
nei dati ufficiali dell'Istat. 
Lo ha dichiarato ieri l'Asso-
ciazione nazionale della po-
lizia locale Anvu che ha 
messo a confronto i dati uf-
ficiali diffusi dall'Istat il 13 
novembre con la rilevazio-
ne, quasi in tempo reale, 
condotta dalla stessa asso-
ciazione nel gennaio scorso 
(si veda ItaliaOggi del 20 
gennaio 2009) con riferi-
mento ai dati 2008. Da un 
campione statistico di co-
muni pari praticamente al 
31% della popolazione ita-
liana risulta che solo la po-

lizia locale nel 2008 abbia 
accertato almeno 262.000 
incidenti con lesioni a per-
sone. «Aspettavamo di co-
noscere le statistiche uffi-
ciali diramate venerdì scor-
so proprio per effettuare una 
comparazione migliore dei 
dati in nostro possesso», di-
chiara il presidente Anvu 
Luciano Mattarelli. Una no-
vità quest'anno l'Istat in ef-
fetti l'ha offerta, specifican-
do che la polizia locale da 
sola accerta quasi il 65% dei 
sinistri nazionali. Siccome il 
numero degli incidenti totali 
dichiarati dall'Istat è di 
219.000 circa, «abbiamo 
ricavato da questa percen-
tuale il dato più importante. 
Polizia, carabinieri e le altre 
forze nazionali hanno rile-
vato lo scorso anno quasi 
77.000 sinistri con lesioni. 

Se a questo numero aggiun-
giamo», spiega Matterelli, 
«il dato statistico che ab-
biamo elaborato di 262.000 
sinistri rilevati dai vigili ot-
teniamo un totale di quasi 
340.000 incidenti con lesio-
ni che sarebbero occorsi in 
Italia lo scorso anno». 
Quindi si tratta di capire 
dove sono andati a finire 
circa 120 mila sinistri con 
lesioni che mancano all'ap-
pello. «A nostro parere», 
prosegue il presidente An-
vu, «il problema maggiore 
risiede nella carenza struttu-
rale del sistema informativo 
sugli incidenti ma anche nel 
mancato coordinamento na-
zionale della polizia muni-
cipale. A tutt'oggi la polizia 
stradale in generale deve 
informare l'Istat compilando 
dei modelli cartacei. È chia-

ro che una informatizzazio-
ne di queste pratiche rende-
rebbe tutto molto più traspa-
rente e veloce, ed in questo 
senso mi pare che qualcosa 
si stia muovendo proprio in 
questi giorni. Non nascondo 
che su argomenti così deli-
cati possano interferire an-
che dinamiche di diverso 
tipo ma quello che interessa 
la polizia locale è fare capi-
re come lavoriamo. In prati-
ca eroghiamo un servizio 
fondamentale per la comu-
nità e oltre a essere poco 
conosciuti in questo ruolo 
non disponiamo neppure di 
sistemi centralizzati per po-
ter comunicare efficace-
mente i risultati del nostro 
lavoro». 
 

Stefano Manzelli 
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IL DOCUMENTO 

Fabbricati ex rurali, trasferimenti ai comuni 
 
Il documento 
ItaliaOggi pubblica lo schema di decreto legge recante disposizioni urgenti in materia di acconti di imposta, nonché di 
trasferimenti erariali ai comuni, approvato giovedì scorso dal consiglio dei ministri, con il testo della relazione illu-
strativa 
 
Art. 1 
(Differimento del versamento di acconti d'imposta) 
1. Il versamento di venti punti percentuali dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuto per il perio-
do d'imposta 2009 è differito, nei limiti di quanto dovuto a saldo, alla data di versamento, per il medesimo periodo di 
imposta, del saldo di cui al comma 1 dell'articolo 17 del decreto del presidente della repubblica 7 dicembre 2001, n. 
435. 
2. Ai contribuenti che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno già provveduto al pagamento dell'acconto 
senza avvalersi del differimento di cui al comma 1 compete un credito d'imposta in misura corrispondente, da utilizzare 
in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
3. Per i soggetti che si sono avvalsi dell'assistenza fiscale, i sostituti d'imposta trattengono l'acconto tenendo conto del 
differimento previsto dal comma 1. 
4. I sostituti d'imposta che non hanno tenuto conto del differimento di cui al comma 1 restituiscono le maggiori somme 
trattenute nell'ambito della retribuzione del mese di dicembre. Le somme restituite possono essere scomputate dal sosti-
tuto d'imposta ai sensi del decreto del presidente della repubblica novembre 1997, n. 445. 
5. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate in 3.716 milioni di euro per l'anno 2009, si provvede con 
quota parte delle entrate derivanti dall'articolo 13-bis del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, che a tal fine, dalla contabilità speciale prevista dal comma 8 del citato art. 13-
bis, è versata nell'anno 2009 ad apposito capitolo del bilancio dello stato. La dotazione del Fondo previsto dall'articolo 
7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33, è incrementata, per l'anno 2010, di 3.716 milioni di euro, cui si provvede mediante utilizzo delle maggiori 
entrate, per l'anno medesimo, derivanti dai commi precedenti. 
Art. 2 
(Trasferimenti erariali ai comuni) 
1. Ai fini della riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, i comuni trasmettono, entro il termi-
ne perentorio del 31 marzo 2010 e a pena di decadenza, al Ministero dell'interno una apposita certificazione del maggio-
re gettito accertato a tutto l'anno 2009 dell'imposta comunale sugli immobili, derivante dall'applicazione dei commi da 
33 a 38, nonché da 40 a 45 dello stesso articolo 2, con modalità e termini stabiliti con decreto del Ministero dell'econo-
mia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno. 
2. Per l'anno 2009, fatti salvi eventuali conguagli, il Ministero dell'interno è autorizzato a corrispondere ad ogni singolo 
comune, a titolo di acconto, un contributo pari all'ottanta per cento della differenza tra l'importo certificato per l'anno 
2007 e la corrispondente riduzione del contributo ordinario operata per il medesimo anno. 
Art. 3 
(Entrata in vigore) 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 
 
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
Con l'articolo 1, comma da 1 a 4, si dispone, nei riguardi dei contribuenti soggetti all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche, il differimento del versamento di quanto corrispondente a venti punti percentuali dell'acconto di tale imposta 
dovuto per il periodo d'imposta 2009. 
La riduzione dell'acconto per i soggetti che si sono avvalsi dell'assistenza fiscale deve essere riconosciuta dal sostituto 
d'imposta. 
Il sostituto che abbia trattenuto il secondo o unico acconto dovuto dal sostituito senza applicare la prevista riduzione, 
provvederà a restituire le maggiori ritenute operate con gli emolumenti del mese di dicembre. Le somme restituite po-
tranno essere recuperate dal sostituto ai sensi del decreto del presidente della repubblica 10 novembre 1997, n. 445, 
concernente lo scomputo dei versamenti delle ritenute alla fonte. 
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La misura disciplinata da tali disposizioni si inserisce nel contesto di una politica finalizzata ad assicurare una maggiore 
disponibilità finanziaria ai contribuenti tenuti al pagamento dell'Irpef, in un contesto di difficoltà economica, peraltro in 
corso di superamento. 
L'articolo 2 prevede l'emissione di una nuova certificazione in cui i comuni devono indicare nel termine perentorio del 
31 marzo 2010 il maggior gettito Ici relativo agli immobili individuati nei commi da 33 a 38 e da 40 a 45 dell'articolo 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, tra cui rientrano anche i fab-
bricati che hanno perso i requisiti di ruralità. Detta certificazione, le cui modalità di presentazione sono stabilite in un 
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi di concerto con quello dell'interno, consente a quest'ul-
timo Ministero di rimodulare i trasferimenti erariali ai comuni per l'anno 2009.  
Per evitare che le somme stanziate, benché disponibili nel 2009 siano erogate nel 2010 e cioè dopo la conclusione della 
fase relativa alla presentazione delle certificazioni, con evidente nocumento per i comuni stessi, il comma 2 consente al 
ministero dell'interno di effettuare nell'anno in corso l'erogazione in acconto di una somma pari all'80% della differenza 
tra l'importo certificato per l'anno 2007 e la corrispondente riduzione del contributo ordinario operata per il medesimo 
anno.  
Con l'articolo 3 si dispone in ordine all'entrata in vigore del presente decreto.  
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Alla vigilia dell'incontro col governo il ministro apre alle richieste dei 
sindaci 

Lo scudo aiuti i comuni 
Maroni: parte degli introiti per alleggerire il Patto 
 

na parte degli 
introiti deri-
vanti dallo 

scudo fiscale vada a finan-
ziare l'alleggerimento dei 
vincoli contabili per le au-
tonomie». Alla vigilia del-
l'incontro di oggi dei comu-
ni con Berlusconi, in cui 
l'Anci cercherà di strappare 
qualche apertura al governo 
sul patto di stabilità, il mini-
stro dell'interno, Roberto 
Maroni, ha incoraggiato i 
sindaci a non mollare. E li 
ha invitati a «far sentire la 
propria voce» anche per 
quanto riguarda i fondi sulla 
sicurezza. Solo in minima 
parte stanziati dal testo della 
Finanziaria approvato in se-
nato, visto che del miliardo 
e 100 milioni chiesto dal 
numero uno del Viminale 
palazzo Madama ha erogato 
solo briciole: 100 milioni. 
Inaugurando a Milano «Ri-
sorse Comuni» la mostra-
convegno promossa dal-
l'Anci Lombardia e organiz-
zata da Ancitel Lombardia, 
il ministro dell'interno non 

si è nascosto dietro giri di 
parole e ha subito lasciato 
intendere di chi sia la re-
sponsabilità di questa 
austerity. «Dipendesse da 
me i problemi dei comuni 
sarebbero già risolti. Io sono 
quello che paga, ma posso 
farlo solo se qualcuno mi dà 
i soldi», ha detto il ministro 
lasciando trapelare una 
(nemmeno tanto) velata cri-
tica alla politica di eccessi-
vo rigore contabile di Giulio 
Tremonti. Secondo Maroni 
però i margini per portare 
avanti una trattativa soddi-
sfacente per i comuni ci so-
no ancora. «Sono fiducioso 
che dall'incontro di domani 
(oggi per chi legge ndr) i 
sindaci possano portare a 
casa qualche risultato con-
creto», ha dichiarato. Anche 
se, ha proseguito il ministro, 
il problema delle ristrettezze 
economiche dei municipi, 
riconducibile in ultima i-
stanza alla mancanza di au-
tonomia impositiva, si ri-
solverà solo con l'attuazione 
del federalismo fiscale. «I 

dlgs attuativi sono la vera 
sfida che abbiamo di fronte. 
Ma il governo non può fare 
miracoli se ogni giorno de-
ve pagare 200 milioni di eu-
ro solo di interessi sul debi-
to pubblico». Sempre nel 
tentativo di suggerire pro-
poste concrete per uscire 
dall'impasse, il ministro del-
l'interno ha affrontato anche 
il nodo del ritardo (che in 
molti casi diventa impossi-
bilità assoluta a causa dei 
vincoli del patto di stabilità) 
nei pagamenti degli enti lo-
cali verso le imprese credi-
trici che sta creando non 
pochi problemi di liquidità 
alle aziende. Maroni ha ri-
lanciato l'idea di cedere alla 
Cassa depositi e prestiti i 
debiti dei comuni col mon-
do delle imprese. Ci pense-
rebbe la Cdp a pagare subito 
i fornitori e questo avrebbe 
un benefico effetto antici-
clico sull'economia. Ma c'è 
un ostacolo da superare ed è 
di natura contabile: fino a 
quando il debito degli enti 
locali verso le imprese resta 

in capo ai comuni non viene 
considerato debito pubblico. 
Viceversa, se viene ceduto 
alla Cassa depositi andrebbe 
a gonfiare lo stock di debito 
pubblico con evidenti riper-
cussioni in ambito europeo. 
L'appello di Maroni a in-
crementare i fondi per la 
sicurezza (non solo per ca-
rabinieri e polizia, ma anche 
per la polizia municipale in 
modo da realizzare un «si-
stema di sicurezza integrata 
e partecipata» nel quale sia-
no coinvolti anche i sindaci) 
non può che soddisfare 
l'Anci. «Anche il ministro 
Maroni ha chiaro che i co-
muni oggi sono in grandis-
sima difficoltà finanziaria», 
ha commentato Flavio Za-
nonato, sindaco di Padova e 
vicepresidente Anci. «Nella 
pluralità di compiti che li 
attengono nel campo della 
sicurezza e dei servizi i co-
muni hanno davvero poche 
risorse a disposizione». 
 

Francesco Cerisano 
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MINWELFARE 

Assunzioni obbligatorie senza limiti 
 

e assunzioni obbliga-
torie delle categorie 
protette sono escluse 

dal blocco delle assunzioni 
nella pubblica amministra-
zione. Lo ha chiarito il mi-
nistero del lavoro in una no-
ta (prot. 13/III/ 0015270) 
firmata ieri. Il dicastero 
guidato da Maurizio Sacco-
ni è stato interpellato dal-
l'Agenzia Liguria Lavoro 
che chiedeva lumi in merito 
al trattamento dei soggetti 
appartenenti alle categorie 
protette, dopo l'entrata in 
vigore del decreto legge 
78/2009 convertito nella 
legge 102/2009, che ha di-

sposto il divieto di procede-
re ad assunzioni sino al con-
seguimento degli obiettivi 
programmatici di spesa pre-
visti dallo stesso decreto. La 
direzione generale mercato 
del lavoro del Minwelfare 
ha innanzitutto precisato 
che il divieto di assumere 
contenuto nell'art.17, com-
ma 7 del dl 78, riguarda so-
lo le amministrazioni cen-
trali dello stato e gli enti 
pubblici non economici. 
Una volta circoscritto l'am-
bito di operatività della nor-
ma, il ministero ha afferma-
to che «le assunzioni di 
soggetti appartenenti alle 

categorie protette, ai fini 
esclusivi del rispetto della 
quota di riserva prevista 
dall'art. 3 legge 68/1999, 
sono da ritenersi escluse» 
dai limiti alle assunzioni. E 
questo perché «l'esigenza di 
inserimento e di integrazio-
ne lavorativa appare preva-
lente rispetto alla disciplina 
limitativa delle assunzioni». 
Una tesi, questa, già affer-
mata anche dal ministero 
della funzione pubblica in 
un parere del 29 settembre 
2008. Per il ministero del 
lavoro, dunque, l'unica ipo-
tesi in cui resta ferma l'im-
possibilità di procedere alle 

assunzioni delle categorie 
protette riguarda il caso 
previsto dall'art.6, comma 6 
del Testo unico del pubblico 
impiego (dlgs 165/2001). E 
cioè quando una pubblica 
amministrazione non prov-
vede agli adempimenti pre-
visti dalla legge in materia 
di organizzazione e disci-
plina degli uffici nonché in 
materia di dotazioni organi-
che. Questi enti non potran-
no assumere nuovo persona-
le, compreso quello appar-
tenente alle categorie protet-
te. 
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Il sindaco Letizia Moratti e l'assessore al territorio, Masseroli hanno 
presentato il Ptg alle parti sociali 

Milano liberalizza l'urbanistica 
Più spazio ai privati e borsa dei diritti. Linate potenziato 
 

ieci linee della me-
tropolitana, 12 fer-
rovie urbane, 30 

metri quadrati di verde per 
abitante, un servizio di base 
a non più di dieci minuti di 
strada, una percentuale di 
edificato che scenderà dal-
l'attuale 73% al 65%, cioè ai 
valori di 25 anni fa. Il Pgt 
8Piano di governo del terri-
torio) liberalizza l'urbanisti-
ca abolisce i vincoli e can-
cella dal suo vocabolario la 
parola standard. L'assessore 
al Territorio, Carlo Masse-
roli, ha presentato ieri al 
Teatro dell'Arte della Trien-
nale le linee guida, la visio-
ne, e le regole del nuovo 
documento urbanistico che 
disegnerà nelle sue inten-
zioni e in quelle del sindaco 
Letizia Moratti, la Milano 
del 2030. Il Pgt 
(www.milanoperscelta.it) , 
illustrato ieri alle parti so-
ciali, è un progetto che trac-
cia in maniera nuova le li-
nee guida dello sviluppo e 
della trasformazione della 
città. «Con questo nuovo 
Piano», ha detto il sindaco 
Letizia Moratti, «siamo in 
grado di consegnare ai no-
stri figli una città più verde, 
più facile da raggiungere e 
percorrere, con tanti nuovi 
servizi e spazi da vivere. 
Vogliamo dare a Milano un 
futuro con nuove condizioni 
di vivibilità, dove costruire 
non significherà più consu-
mare nuovo suolo pubblico. 
Dove i legittimi diritti dei 

privati saranno riconosciuti 
e armonizzati con i diritti 
pubblici». Questi i concetti 
chiave del documento che 
andrà in giunta nei primi 
giorni di dicembre; recepirà 
i pareri delle zone e appro-
derà poi all'aula del consi-
glio comunale. L'approva-
zione finale, seguendo l'iter 
burocratico previsto dalle 
legge urbanistica regionale, 
dovrebbe avvenire nella se-
conda parte del 2010. «I 
punti qualificanti del Piano 
che voglio citare sono due: 
una fermata della metropoli-
tana a 500 metri di distanza 
massima da ogni abitazione 
e il collegamento con il city 
airport di Linate, che sarà 
potenziato. Due cose di cui 
siamo debitori di Expo sen-
za il quale la M5 e la M4 
non sarebbero divenute real-
tà», ha detto Letizia Morat-
ti, «cambiano le regole tra 
operatori e bene pubblico 
per quanto riguarda la loca-
lizzazione dei nuovi servizi. 
Non saranno i primi a deci-
dere dove edificare, ma il 
comune procederà a definire 
le scelte utilizzando lo 
strumento della perequazio-
ne e creando una innovativa 
Borsa dei diritti. La chiave 
di volta del nuovo Pgt «fles-
sibile» e «mobile» che do-
vrà garantire più verde, più 
servizi, più infrastrutture 
alla capitale lombarda è 
semplice a dirsi, ma forse 
più difficile a farsi: armo-
nizzare i diritti privati con 

«i superiori diritti pubblici» 
stando alla definizione data 
dallo stesso assessore Mas-
seroli. «Il limite posto al 
privato con il sistema dei 
vincoli e degli standard non 
è più uno strumento vali-
do», ha affermato, «perché 
non ci ha dato quello che 
volevamo. Chi chiede più 
pianificazione per decidere 
come dovrà vivere la gente 
sbaglia perché l'esperienza 
ci ha insegnato che non è 
questa la strada. Il vecchio 
piano regolatore dell'84 in-
dicava l'obiettivo di 2,1 mi-
lioni di abitanti, oggi invece 
siamo ridotti a 1,3. Noi vo-
gliamo scommettere sulla 
libertà coordinata dalle re-
gole, togliamo il vincolo 
sulla destinazione d'uso, 
perché come dice Stefano 
Boeri, in città ci sono già 30 
pirelloni vuoti bloccati da 
questa norma. E sull'equità 
dando a tutti la stessa capa-
cità di edificazione lascian-
do liberi i privati di realiz-
zare servizi. Ogni investi-
mento che soddisfa un biso-
gno pubblico si potrà fare. Il 
comune dal canto suo attri-
buirà un valore trasferibile 
alle aree private che intende 
trasformare a verde, acqui-
sendole sempre con il me-
todo della perequazione». 
Libertà, equità, semplifica-
zione e sussidiarietà: sono 
queste le parole chiave del 
Piano secondo Masseroli. «I 
concetti ci sono tutti e van-
no bene», ha commentato il 

presidente di Assimpredil 
Ance, Claudio De Albertis, 
ma un giudizio lo darò solo 
quando me lo sarò letto be-
ne. É un piano complesso, 
difficile e impegnativo. Ce 
lo studieremo con calma». 
«Il lavoro che è stato pre-
sentato è enorme per la rac-
colta di dati, in particolare 
la mappatura dei servizi», 
ha continuato il presidente 
dei costruttori edili di Mila-
no, Lodi e Brianza e relative 
province, «un grande lavoro 
di analisi, molto importante 
in particolare sul piano dei 
servizi. Emerge il tentativo 
di disegnare una città com-
petitiva con le altre grandi 
realtà territoriali europee. 
Lo strumento delle perequa-
zione deve essere ovvia-
mente capito da tutti i pro-
tagonisti dello sviluppo del-
la città perchè altera total-
mente l'approccio allo svi-
luppo immobiliare. E questo 
va capito». Infine, ha notato 
De Albertis, «diventa ol-
tremodo importante la ge-
stione del piano che richie-
de la capacità di affrontare 
la complessità e le compe-
tenze multidisciplinari, da 
quelle tradizionali urbani-
stiche a quelle finanziarie. 
L'amministrazione quindi, 
se vuole sperare di attuare 
quanto scritto nelle carte, 
deve dotarsi di una struttura 
adeguata». 
 

Carlo Arcari 
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Oggi il voto. Anche la Lega dice no 

Battaglia sull’acqua ai privati 
 

unque oggi alla 
Camera si va alla 
fiducia sull’acqua. 

Che bisogno aveva il go-
verno di questo mezzo e-
stremo per trasformare in 
legge un decreto, avendo i 
numeri di una larga maggio-
ranza? Che fretta c’è su un 
tema di simile portata? È 
abbastanza intuibile. Se si 
affronta un iter normale, le 
cose vanno per le lunghe 
visto che il Pd è intenziona-
to a dar battaglia con l’Italia 
dei valori. Entrambi i partiti 
hanno annunciato un fuoco 
di sbarramento a suon di 
emendamenti. Ma se acca-
de, la storia comincia a far 
rumore; e se fa rumore c’è il 
rischio che gli italiani man-
gino la foglia. Cadrebbe la 
cortina di silenzio che negli 
ultimi anni ha avvolto il bu-
siness legato alla distribu-
zione del più universale e 
strategico dei beni naziona-
li. Il nodo è semplice. Lo 
Stato è in bolletta, da 
vent’anni non investe più 
come si deve sulla rete e 
oggi meno che mai ha soldi 
per un’azione di ammoder-
namento che costerebbe 
come otto ponti sullo stretto 

di Messina. Meglio dunque 
lasciare la patata calda ai 
privati, che con meno remo-
re politiche potrebbero sca-
ricare sulle tariffe il costo di 
un’operazione indilaziona-
bile, e che per la mano pub-
blica è una delle ultime 
ghiotte occasioni di far cas-
sa. Da qui un decreto che, 
caso unico in Europa, ob-
bliga a mettere in gara tutti i 
servizi legati all’acqua e ac-
celerarne la trasformazione 
in Spa, dimenticando che, 
quasi ovunque le grandi so-
cietà sono entrate nel gioco, 
le tariffe sono aumentate in 
assenza di investimenti sulla 
rete. Ovvio che meno se ne 
parla, meglio è. Se in Par-
lamento scatta la bagarre, 
c’è il rischio che i Comuni 
virtuosi (inclusi quelli con i 
colori della maggioranza), 
che hanno tenuto duro nel 
non cedere i loro servizi alle 
società di Milano, Genova, 
Bologna e Roma, creino 
un’alleanza per proteggere 
"l’acqua del sindaco", cioè 
il loro ultimo territorio di 
autogoverno e autonomia 
dopo la perdita dell’Ici. Se 
se ne parla, può succedere 
che gli utenti apprendano 

che, laddove le grandi so-
cietà sono entrate in campo, 
le perdite della rete sono 
rimaste le stesse, i controlli 
di qualità sono spesso dimi-
nuiti e magari le tariffe sono 
aumentate . Magari si capi-
sce che vi sono servizi che 
non possono essere priva-
tizzati oltre un certo limite, 
perché allora l’acqua passa 
al mercato finanziario, di-
venta quotazione in borsa, e 
il cittadino non ha più un 
sindaco con cui protestare 
dei disservizi, ma solo un 
sordo "call center" piazzato 
magari a Sydney, Pechino o 
New York. No, non si deve 
sapere che siamo di fronte a 
un passaggio epocale, di 
quelli che cambiano tutto, 
come la recinzione dei pa-
scoli liberi nell’Inghilterra 
del Settecento. Non è un 
caso che si sia tentato di 
buttare una riforma simile 
nel pentolone di un decreto 
omnibus riguardante tutti i 
pubblici servizi, e non è un 
caso che – durante la di-
scussione – si sia scorporato 
dal decreto medesimo il di-
scorso il gas, i trasporti e il 
nodo delle farmacie. Gas, 
trasporti e farmacie erano la 

foglia di fico. Se oggi nel 
decreto su cui si pone la fi-
ducia rimane solo l’acqua 
con i rifiuti, significa che 
l’acqua e i rifiuti sono il 
grande affare indilazionabi-
le, l’accoppiata perfetta su 
cui si reggono i profitti delle 
multi-utility, e parallela-
mente le ingordigie della 
criminalità organizzata. Non 
è un caso che si parli tanto 
di "oro blu". La storia 
dell’umanità lo dice chiaro. 
Chi governa l’acqua, co-
manda. Le prime forme di 
compartecipazione demo-
cratica dal basso sono nate 
in Italia attorno all’uso delle 
sorgenti, quando i paesi e le 
frazioni hanno pensato ad 
affrancarsi grazie all’acqua. 
Lo scontro non è tra pubbli-
co e privato, ma tra control-
lo delle risorse dal basso e 
delega totale dei servizi, con 
conseguente, lucroso mono-
polio di alcuni. Oggi po-
tremmo dover rinunciare a 
un pezzo della nostra sovra-
nità. 
 

Paolo Rumiz 
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L’INCHIESTA - Declassata a reato minore 

Quanto ci costa il condono della corruzione 
 

aese meraviglioso 
l’Italia. Quando non 
si acceca da solo, 

chiude gli occhi. Il frastuo-
no politico assorda e il ru-
more mediatico lascia na-
scosta qualche verità e – in 
un canto – fatti che, al con-
trario, meritano molta luce e 
l’attenzione dell’opinione 
pubblica. La disciplina del 
«processo breve» ce 
l’abbiamo sotto gli occhi e 
vale la pena di farci i conti, 
senza lasciarci distrarre da 
ingenui e imbonitori. Qual-
che punto fermo. Il disegno 
di legge pro divo Berlusconi 
non rende i processi rapidi 
(è una cristallina scemenza). 
Quel provvedimento fabbri-
ca una prescrizione svelta e 
improvvisa come un fulmi-
ne che uccide. Solitamente, 
a fronte dei reati più gravi, 
uno Stato responsabile – e 
leale con i suoi cittadini – si 
concede un tempo adeguato 
per accertare il reato e puni-
re i responsabili (la prescri-
zione non è altro). Più grave 
è il reato, più problematico 
e laborioso il suo accerta-
mento, maggiore è il tempo 
che lo Stato si riconosce 
prima di considerare estinto 
il delitto. Le regole della 
prescrizione svelta e assas-
sina (dei processi) capovol-
gono questo criterio di effi-
cienza e buon senso. Più 
grave è il reato, minore è il 
tempo per giudicarlo. I ma-
gistrati avranno tutto il tem-
po per processare uno scip-
patore e tempi contingentati 
per venire a capo, per dire, 
di abuso d’ufficio, frodi 
comunitarie, frodi fiscali, 
bancarotta preferenziale, 
truffa semplice o aggravata: 
quel mascalzone di Bernard 

Madoff, che ha trafugato 50 
miliardi di dollari ai suoi 
investitori, ne gioirebbe ma-
ledicendo di non essere nato 
italiano. Ora il disegno di 
legge potrà essere corretto e 
limato ma – statene certi – 
non potrà mai lasciare per 
strada la corruzione propria 
e impropria perché Silvio 
Berlusconi, imputato di cor-
ruzione in atti giudiziari e 
con il corrotto già condan-
nato in appello (David 
Mills), ha bisogno di quel 
«salvacondotto» per levarsi 
dai guai. Un primo risultato 
si può allora scolpire nella 
pietra: l’Italia è il solo Paese 
dell’Occidente che conside-
ra la corruzione un reato 
non grave e dunque, se le 
parole e le intenzioni hanno 
un senso, una pratica pe-
nalmente lieve, socialmente 
risibile, economicamente 
tranquilla. Nessuno pare 
chiedersi se ce lo possiamo 
permettere; quali ne saranno 
i frutti; quali i costi econo-
mici e immateriali; quale il 
futuro di un Paese dove 
"corrotto" e "corruttore" so-
no considerati attori sociali 
infinitamente meno perico-
losi di "scippatore", "immi-
grato clandestino", "auto-
mobilista distratto", e la 
corruzione così inoffensiva 
da meritare una definitiva 
depenalizzazione o una 
permanente amnistia. Il si-
lenzio su questo aspetto de-
cisivo della "prescrizione 
svelta", inaugurata dalla 
"legge Berlusconi", è sor-
prendente. È sbalorditivo 
che il dibattito pubblico sul 
minaccioso pasticcio, cuci-
nato dagli avvocati del 
premier nel suo interesse, 
non veda protagonisti anche 

la Confindustria, chi ha cara 
la piccola e media impresa, 
i sindacati, gli economisti, 
le autorità di controllo del 
mercato e della concorren-
za, le associazioni dei ri-
sparmiatori e dei consuma-
tori, i ministri del governo 
che ancora oggi si dannano 
l’anima per dare competiti-
vità al «sistema Italia». 
Come se il circuito mediati-
co e "pubblicitario" del pre-
sidente del consiglio fosse 
riuscito a gabellare per au-
tentica la storia di un enne-
simo conflitto tra politica e 
giustizia, e dunque soltanto 
affare per giuristi, toghe e 
giornalisti. Come se questo 
progetto criminofilo non 
parlasse di sviluppo e arre-
tratezza; di passato e di fu-
turo; di convivenza civile, 
organizzazione sociale, le-
gittimità delle istituzioni, 
trasparenza dell’azione dei 
policy maker; di competiti-
vità e credibilità internazio-
nale del Paese. È stupefa-
cente questo silenzio perché 
ognuno di noi paga ancora 
oggi e pagherà domani, con 
l’ipoteca sul futuro di figli e 
nipoti, il prezzo della corru-
zione del passato, quasi set-
te punti di prodotto interno 
lordo ogni anno, 25mila eu-
ro di debito per ciascun cit-
tadino della Repubblica, 
neonati inclusi. Settanta mi-
liardi di euro di interessi 
passivi, sottratti ogni anno 
alle infrastrutture, al welfa-
re, alla formazione, alla ri-
cerca. È una condizione che 
corifei e turiferari, vespi e 
minzolini, occultano all’o-
pinione pubblica. È neces-
sario qualche ricordo allora 
per chi crede al «colpo di 
Stato giudiziario», alla fina-

lità tutta politica dell’azione 
delle procure, favola ancora 
in voga in queste ore nel 
talk-show influenzati dal 
Cavaliere. Quando Mani 
Pulite muove i suoi primi 
passi, il giro di affari della 
corruzione italiana è di die-
cimila miliardi di lire 
l’anno, con un indebitamen-
to pubblico tra i 150 e il 250 
mila miliardi più 15/25 mi-
liardi di interessi passivi. 
L’abitudine alla corruzione 
cancella ogni sensibilità del 
ceto politico per i conti 
pubblici. Inesistente negli 
anni sessanta, il debito cre-
sce fino al 60 per cento del 
prodotto interno lordo negli 
anni ottanta. Sale al 70 per 
cento nel 1983. Tocca il 92 
per cento nei quattro anni 
(1983/1987) di governo 
Craxi, per chiudere alla vi-
gilia di Mani Pulite, nel 
1992, al 118 per cento. Non 
c’è dubbio che, in quegli 
anni, una maggiore atten-
zione della magistratura alla 
corruzione, e la consapevo-
lezza sociale del danno che 
produce, favorisce il parzia-
le rientro dal debito, utile 
per adeguarsi ai parametri 
di Maastricht. Di quegli an-
ni – 1993/1994 – è infatti il 
picco di denunce dei delitti 
di corruzione. Con il tempo, 
la tensione si allenta. Len-
tamente la curva dei delitti 
denunciati decresce e nel 
2000 torna ai livelli del 
1991, quelli antecedenti 
all’emersione di Tangento-
poli. Negli anni successivi 
la legislazione ad personam 
(taglio dei tempi di prescri-
zione per i reati economici, 
dalla corruzione al falso in 
bilancio), i condoni fiscali, 
le difficoltà della legge sul 
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"risparmio" (in realtà sulla 
governance) chiudono il 
cerchio e una stagione. Da 
qui, allora, occorre muovere 
per comprendere e giudicare 
un progetto che può spinge-
re l’Italia, nell’interesse di 
uno, in prossimità di una 
condizione da "paese emer-
gente". Perché la difficoltà 
della nostra storia recente 
nasce nel fondo oscuro della 
corruzione. Tirarsene fuori 
è una necessità in quanto 
c’è – non è un segreto, an-
che se è trascurato dal di-
scorso pubblico e dai canto-
ri dell’Egoarca – una sim-
metria perfetta tra la corru-
zione e le criticità per la so-
cietà e il Paese. Mercati 
dominati da distorsioni e 
«tasse immorali» (60 mi-
liardi di euro ogni anno per 
la Corte dei Conti) garanti-
scono benefici soltanto agli 
insiders della combriccola 
corruttiva. Oltre a perdere 
competitività, i mercati cor-
rotti non attraggono inve-
stimenti di capitale straniero 
e sono segnati da una bassa 
crescita (troppe barriere 
all’entrata, troppi rischi di 
investimento). Non c’è stu-
dio o analisi che non con-
fermi la relazione tra il gra-
do di corruzione e la cresci-
ta economica, soprattutto 
per quanto riguarda le me-
die e piccole imprese che 

sono il nocciolo duro della 
nostra economia reale. In-
fatti, le piccole e medie im-
prese – si legge nella rela-
zione parlamentare che ha 
accompagnato la ratifica 
della convenzione dell’Onu 
contro la corruzione diven-
tata legge il 14 agosto del 
2009 – , «oltre a non avere i 
mezzi strutturali e finanziari 
delle grandi imprese (che 
consentono loro interventi 
diretti e distorsivi) risultano 
avere meno peso politico e 
minori disponibilità econo-
miche per far fronte alla ri-
chiesta di tangenti». La cor-
ruzione diventa un costo 
fisso per le imprese e un 
onere che incide pesante-
mente nelle decisioni di in-
vestimento. Sono costi, per 
le piccole e medie imprese, 
che possono essere determi-
nanti per l’entrata nel mer-
cato, così come possono 
causarne l’uscita dal merca-
to. E in ogni caso sono costi 
che hanno rilevanti ricadute 
su altri fronti: ricerca, inno-
vazioni tecnologiche, manu-
tenzione, sicurezza persona-
le, tutela ambientale. Per 
queste ragioni, la corruzione 
dovrebbe trovare una sua 
assoluta priorità nell’agenda 
politica e gli italiani se ne 
rendono conto anche se ma-
gari non sanno, come ha 
scritto il ministro Renato 

Brunetta, che il balzello oc-
culto della corruzione «e-
quivale a una tassa di mille 
euro l’anno per ogni italia-
no, neonati inclusi». Secon-
do Trasparency Internatio-
nal, un organismo "no pro-
fit" che studia il fenomeno 
della corruzione a livello 
globale, il 44 per cento de-
gli italiani crede che la cor-
ruzione «incide in modo si-
gnificativo» sulla sua vita 
personale e familiare; per il 
92 per cento nel sistema e-
conomico; per il 95 nella 
vita politica; per il 85 sulla 
cultura e i valori della socie-
tà. Più del 70 per cento della 
società ritiene che nei pros-
simi anni la corruzione sia 
destinata a non diminuire. Il 
disastroso quadro nazionale 
è noto agli organismi inter-
nazionali. È di questi giorni 
il rapporto del Consiglio 
d’Europa sulla corruzione in 
Italia. Il Consiglio rileva 
che in Italia i casi di mal-
versazione sono in aumento; 
che le condanne sono dimi-
nuite; i processi non si con-
cludono per le tattiche dila-
torie che ritardano i dibat-
timenti e favoriscono la pre-
scrizione; la normativa è 
disorganica; la pubblica 
amministrazione ha una di-
screzionalità che confina 
con l’arbitrarietà. Il gruppo 
di Stati contro la corruzione 

del Consiglio d’Europa 
(Greco) ha inviato all’Italia 
22 raccomandazioni di 
stampo amministrativo (in-
troduzione di standard etici, 
per dire), procedurali (per 
evitare l’interruzione dei 
processi) normative (nuove 
figure di reato). La risposta 
alle preoccupazioni della 
comunità internazionale – 
che appena al G8 dell’A-
quila ha sottoscritto il dode-
calogo dell’Ocse per un 
global legal standard (peral-
tro fortemente voluto da 
Tremonti) – è ora nel dise-
gno di legge della "prescri-
zione svelta". La corruzione 
è trascurabile. Non è il 
piombo sulle ali dell’eco-
nomia italiana. Non è la tos-
sina che avvelena il metabo-
lismo della società italiana. 
Non è il muro che ci impe-
disce di scorgere il futuro. È 
un grattacapo del capo del 
governo. Bisogna eliminarlo 
anche al prezzo di non avere 
più un futuro per l’Italia in-
tera. Dove sono in questo 
piano inclinato «gli uomini 
del fare» che credono nella 
loro impresa, nel merito, nel 
mercato, nella concorrenza? 
E perché tacciono? 
 

Giuseppe D’Avanzo 
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La REPUBBLICA – pag.21 
 

La polizia andrà a casa di 400 immigrati per verificare chi ha il per-
messo in regola 

"A Natale via i clandestini" 
nel Bresciano si festeggia così  
"Operazione pulizia" nel comune di Coccaglio 
 

n nome scelto pro-
prio perché l’opera-
zione scade il 25 

dicembre. E perché, spiega 
l’ideatore dell’operazione, 
l’assessore leghista alla Si-
curezza Claudio Abiendi 
«per me il Natale non è la 
festa dell’accoglienza, ma 
della tradizione cristiana, 
della nostra identità». È così 
che fino al 25 dicembre, a 
Coccaglio, poco meno di 
settemila abitanti, mille e 
500 stranieri, i vigili vanno 
casa per casa a suonare il 
campanello di circa 400 e-
xtracomunitari. Quelli che 
hanno il permesso di sog-
giorno scaduto da sei mesi e 
che devono aver avviato le 
pratiche per il rinnovo. «Se 
non dimostrano di averlo 
fatto - dice il sindaco Fran-
co Claretti - la loro residen-

za viene revocata d’uf-
ficio». L’idea dell’operazio-
ne intitolata al Natale nasce 
dopo l’approvazione del de-
creto sicurezza che dà poteri 
più incisivi al sindaco, che 
poi chiede ai suoi funzionari 
di verificare i dati del-
l’Anagrafe sugli stranieri. 
Nel paese, in dieci anni, gli 
extracomunitari sono passa-
ti dai 177 del 1998 ai 1562 
del 2008, diventando più di 
un quinto della popolazione. 
Con marocchini, albanesi e 
cittadini della ex Jugoslavia 
tra i più presenti. «Da noi 
non c’è criminalità - tiene a 
precisare Claretti - voglia-
mo soltanto iniziare a fare 
pulizia». A Coccaglio fino a 
giugno e per 36 anni ha go-
vernato la sinistra. «È solo 
propaganda - dice l’ex sin-
daco Luigi Lotta, centrosi-

nistra - Io ho lasciato un pa-
ese unito, senza problemi 
d’integrazione. L’unico ca-
so di cronaca degli ultimi 
anni, un accoltellamento tra 
kosovari, nemmeno residen-
ti da noi, c’è stato sotto la 
nuova amministrazione». 
L’idea di accostare la caccia 
agli irregolari al Natale, ha 
provocato le proteste di un 
pezzo di città. «Io sono cre-
dente, ho frequentato il col-
legio dai Salesiani. Questa 
gente dov’era domenica 
scorsa? Io a Brescia dal Pa-
pa», replica Abiendi, che si 
definisce «tra i fondatori 
della Lega Nord, nel 1992». 
Poi enumera i risultati 
dell’operazione "Bianco 
Natale": «Dal 25 ottobre 
abbiamo fatto 150 ispezioni. 
Gli irregolari sono circa il 
50% dei controllati». E ora 

al modello Coccaglio guar-
dano anche i sindaci leghisti 
dei comuni vicini, due (Ca-
stelcovati e Castrezzato) 
l’hanno già copiato. Lo 
scorso 24 ottobre, alla prima 
convention di sindaci leghi-
sti, a Milano, la "White 
Chistmas" ha avuto l’ap--
poggio convinto dello stato 
maggiore del partito. «Il 
ministro Maroni è un uomo 
pratico - dice ora Claretti - 
ci ha dato dei consigli per 
attuare il provvedimento 
senza incorrere nei soliti 
ricorsi ai giudici». Sul rife-
rimento al Natale, il sindaco 
accetta le critiche. «Forse è 
stato infelice. Ma l’o-
perazione scadrà proprio 
quel giorno lì». 
 

Sandro De Riccardis 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

L’INCONTRO  

Meno burocrazia e più wi-fi intesa Comune industriali 
 

n bell’incon-
tro», com-
menta alla fi-

ne il presidente degli indu-
striali Giovanni Gentile. 
«Siamo stati grandi», dice ai 
suoi per strada il sindaco 
Matteo Renzi. Sul tavolo, 
due progetti su cui avviare 
una collaborazione comune: 
l’offerta diffusa del wi-fi e 
la digitalizzazione di Firen-
ze da una parte, la semplifi-

cazione burocratica del-
l’amministrazione comunale 
a favore delle imprese, 
dall’altra. Ma quel che più 
conta è la stretta di mano, le 
prove d’intesa, l’avvio di 
una stagione nuova nei rap-
porti tra via Valfonda e Pa-
lazzo Vecchio. «Se gli indu-
striali vogliono stare dalla 
parte di chi fa le cose, de-
vono impegnarsi e stare con 
noi», avrebbe detto soddi-

sfatto al termine il sindaco 
agli assessori che l’ac-
compagnavano. E a quanto 
pare gli industriali vogliono 
starci e impegnarsi: «Ab-
biamo fatto un esame delle 
questioni aperte, aeroporto 
compreso ovviamente», 
racconta Gentile. Aggiun-
gendo subito dopo: «Del 
resto i nostri temi sono an-
che i suoi». Nel senso che i 
problemi sono gli stessi, ma 

anche le idee per risolverli 
si avvicinano molto, adesso 
che a Palazzo Vecchio è 
cambiato il vento. «Entram-
bi, per esempio, abbiamo 
valutato come un fatto posi-
tivo l’ingresso dell’Ente 
Cassa di Risparmio nel-
l’aeroporto», dice ancora 
Gentile, che pochi giorni fa 
ha incontrato anche il presi-
dente della Provincia An-
drea Barducci. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«U 



 

 
18/11/2009 

 
 
 

 
 

 34

La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VI 
 

Tarsu, rimborso agli indigenti  
Delibera di giunta: 23 mila famiglie risparmiano sulla tassa rifiuti 
 

rriva il rimborso 
Tarsu: le famiglie 
indigenti avranno 

un risarcimento medio di 
120 euro. Dopo le rivolte e 
le polemiche per l’aumento 
della tassa sui rifiuti per il 
2009, la giunta comunale 
approva, su proposta del-
l’assessore alle Politiche 
sociali, Giulio Riccio, la de-
libera relativa ai criteri ed 
alle modalità degli inden-
nizzi per i cittadini in con-
dizioni disagiate. È un 
primo passo. Infatti il 
Comune, per l’operazione 
rimborso, ha stanziato 
2.450.000 euro, con cui al 
momento potrà rimborsare 
solo 23.550 nuclei familiari, 
su una stima di 60.000 
aventi diritto. Ma l’obiettivo 
è di arrivare almeno a 57 
mila famiglie, a breve. 
Avranno diritto al rimborso 
tutte le famiglie con un 

con un reddito Isee inferiore 
o pari a 7.500 euro l’anno, 
con almeno una delle se-
guenti condizioni di disagio: 
un anziano in famiglia (over 
65), un disabile o invalido 
civile al cento per cento, tre 
figli minori a carico. Il rim-
borso si chiederà presso i 
160 Caf convenzionati. Il 
compenso massimo sarà di 
150 euro, e non sarà cumu-
labile con altri rimborsi, 
come quello, per esempio, 
in via di approvazione, per 
le famiglie di Chiaiano. 
«Con l’approvazione di 
questa delibera, abbiamo 
riequilibrato la scelta legi-
slativa del governo che ci ha 
obbligati ad aumentare la 
tassa sui rifiuti», commenta 
il sindaco Rosa Iervolino 
Russo «I due provvedimenti 
sui contributi per il paga-
mento della Tarsu approvati 

dalla giunta - interviene 
l’assessore alle Risorse stra-
tegiche, Riccardo Realfonzo 
- introducono una modalità 
assolutamente innovativa 
rispetto al sistema dei rim-
borsi Tarsu in vigore fino ad 
oggi. Grazie alla collabora-
zione tra gli uffici comunali 
e il concessionario Equitalia 
i cittadini pagheranno la 
Tarsu in parte utilizzando 
un "buono", che sarà distri-
buito a tutte le famiglie a-
venti diritto, e solo per la 
parte rimanente di tasca 
propria. Pertanto - conclude 
Realfonzo - sarà definitiva-
mente eliminata la modalità 
che prevedeva il pagamento 
preventivo di tutte le rate 
Tarsu per poi attendere i 
tempi burocratici del rim-
borso». Per l’assessore alle 
Politiche sociali Giulio Ric-
cio «con l’approvazione 

della delibera per i rimborsi 
Tarsu si conferma l’i-
mpianto del governo citta-
dino fondato sull’equità so-
ciale e si sottolinea con 
chiarezza l’orientamento 
sociale cui è uniformata 
l’azione del Comune. La 
giunta - conclude Riccio - 
ha adeguato la Tarsu in se-
guito all’emanazione di una 
legge del governo, con la 
delibera di oggi raggiunge 
l’obiettivo di alleggerire 
l’onere per le famiglie che 
vivono un disagio economi-
co, alle quali l’attenzione 
dell’amministrazione co-
munale è rivolta costante-
mente». 

 
 

Cristina Zagaria 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.15 
 

BASSI PREZZI E QUALITÀ  

Business da 5 miliardi, ma la rete perde un litro su tre 
 
MILANO — Più di 5 mi-
liardi l’anno. Questo il bu-
siness che alimenta il setto-
re dell’acqua in Italia. Un 
mondo tutto particolare, che 
coinvolge 252 imprese il cui 
giro d’affari supera i 2 mi-
liardi e mezzo e con 25 mi-
lioni di famiglie servite. 
Scarsi investimenti e poca 
efficienza della rete sono le 
principali accuse che ven-
gono mosse nei confronti di 
questo sistema, finito 
nell’occhio del ciclone del 
dibattito politico. Un siste-
ma che se per quanto ri-
guarda i costi vede oggi 
l’Italia con le tariffe tra le 
più basse del mondo, pone 
però il nostro Paese in posi-
zioni assai meno edificanti 
in termini di qualità dei ser-
vizi offerti. Le reti, per e-
sempio. Secondo una de-
nuncia di Cittadinanzattiva, 
continuano a versare in uno 
stato di usura tale da provo-

care la perdita media del 
34% dell’acqua immessa 
nelle tubature (con il poco 
invidiabile record detenuto 
dall’Acquedotto pugliese, la 
struttura idrica più grande 
d’Europa, le cui perdite so-
no pari al 50,3%). Tanto che 
il 30% della popolazione 
italiana deve subire un ap-
provvigionamento «discon-
tinuo e insufficiente». In 
pratica oltre un terzo 
dell’acqua che circola negli 
acquedotti italiani si perde a 
causa delle condizioni di 
usura e del cattivo «stato di 
salute» della rete e solo il 
70% arriva all’utente finale. 
Ma la carenza più pesante 
non riguarda tanto la rete 
idrica, quanto quella fogna-
ria e di depurazione, punta 
l’indice FederUtility. E la 
fotografia, in tutta la sua 
drammaticità, arriva dai dati 
contenuti nel «Blue Book 
2009» (rapporto elaborato 

dall’istituto di ricerca Utili-
tatis): se il servizio di ac-
quedotto rifornisce il 95,9% 
della popolazione italiana, 
con una rete totale di 
337.452 chilometri, il servi-
zio di fognatura copre 
l’84,7% (con una rete totale 
di 164.473 chilometri) e 
quello di depurazione arriva 
solo al 70,4%. In altri ter-
mini: al 15% dei cittadini 
mancano le fognature e a 
quasi il 30% i depuratori. 
Ma quanto spendono per 
l’acqua le famiglie italiane? 
Secondo FederUtility, at-
tualmente la tariffa media è 
pari a 1,29 euro al metro 
cubo. Questo significa che 
una famiglia di tre compo-
nenti, residente a Roma, pa-
ga una bolletta complessiva 
di 177 euro per un consumo 
medio annuo di 200 metri 
cubi (200 mila litri) di ac-
qua. Per lo stesso quantita-
tivo a Tokyo si paga 

l’equivalente di circa 280 
euro, a San Francisco poco 
più di 400; 430 euro a Hel-
sinki, 560 a Bruxelles, 740 
euro a Parigi, 800 a Zurigo 
e poco meno di 970 euro a 
Berlino. La capitale tedesca 
è in cima alla classifica per 
costi: qui per il solo servizio 
di acquedotto vengono ad-
debitati 428 euro l’anno per 
famiglia, contro i 63 euro 
pagati a Roma. Invece, per 
la quota fissa e per fognatu-
ra e depurazione, a Berlino 
si pagano 510 euro l’anno, 
contro i 98 di Roma. Nella 
classifica delle principali 
città mondiali prese in con-
siderazione dal «Blue 
Book», solo a Buenos Aires 
(37 euro l’anno), Hong 
Kong (102) e Miami (169) 
hanno tariffe più basse di 
Roma.  
 

Gabriele Dossena 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.2 
 

L’accusa - In visita all’Orientagiovani di Vicenza: servono 80 mila 
periti tecnici 

Marcegaglia all’attacco dei Comuni 
«A Nord Est non pagano le imprese» 
La presidente di Confindustria: situazione inaccettabile 
 
VICENZA — «Trovarsi in 
una situazione in cui lo Sta-
to, che dovrebbe essere il 
primo pagatore, non paga o 
paga con ritardi biblici, è 
inaccettabile». La presiden-
te di Confindustria Emma 
Marcegaglia, ieri a Vicenza 
per l’Orientagiovani, è an-
data all’attacco senza mezzi 
terminidi chi, tra la pubblica 
amministrazione, a lavoro 
concluso non versa alle im-
prese quanto gli spetta. Un 
fenomeno, a detta della 
Marcegaglia, «che si regi-
stra soprattutto nel Nord 
Est». La numero uno degli 
industriali italiani se l’è pre-
sa soprattutto con i Comuni, 
grandi o piccoli che siano, 
che negli ultimi tempi van-
no ad aggiungersi alla lista 
nera che conta già un im-
portante debitore: «Il repar-
to sanità deve crediti stimati 
in circa 70 miliardi di eu-
ro». Il nodo dei debiti del 
pubblico verso il privato, 
già sottolineato da Confin-
dustria, ora sembra ancora 
più pressante, tanto da far 

andare in cortocircuito le 
aziende già vessate dalla 
crisi. «Da settembre – ha 
evidenziato la leader degli 
Industriali – c’è stato un no-
tevole peggioramento. E’ 
molto negativo perché ri-
schiamo che numerose im-
prese falliscano, debbano 
portare i libri in tribunale 
perchè non vedono pagati i 
lavori fatti dopo aver acqui-
stato le materie prime e pa-
gato i loro lavoratori». Un 
quadro che Emma Marcega-
glia definisce drammatico: 
«Tutto si inserisce in una 
situazione di crisi dove gli 
ordini sono pochi e c’è già 
una restrizione del credito 
da parte delle banche». Al-
tro punto, quest’ultimo, che 
preoccupa la presidente e la 
vede in prima linea assieme 
ai colleghi dell’associazione 
tedesca. Proprio ieri, dopo 
aver salutato i ragazzi in-
contrati al teatro comunale 
di Vicenza in occasione del-
la giornata di Confindustria 
dedicata all’orientamento 
scolastico, Marcegaglia si è 

messa in volo verso Berlino, 
dove è in agenda un incon-
tro sull’accordo Basilea 2. 
«C’è la necessità assoluta – 
secondo la presidente degli 
Industriali italiani – di rive-
dere Basilea 2, di renderla 
meno prociclica. Lo chie-
diamo in un momento di 
crisi in cui c’è già una forte 
riduzione del credito alle 
imprese europee e che sta 
creando problemi dramma-
tici soprattutto in Italia e 
Germania, i due grandi Pae-
si manifatturieri dell’Europa 
». Dopo aver lanciato 
l’allarme dei Comuni che 
non pagano e parlato della 
stretta del credito, da mam-
ma e da imprenditrice Em-
ma Marcegaglia si è rivolta 
al numeroso pubblico di O-
rientagiovani, un migliaio di 
ragazzini delle scuole medie 
e superiori del Veneto alle 
prese con la scelte scolasti-
che. «Scegliete seguendo le 
vostre inclinazioni – ha 
premesso – ma ricordate 
che l’istruzione tecnica può 
farvi diventare degli im-

prenditori. E noi imprendi-
tori vi aspettiamo per creare 
un Italia forte». Secondo le 
stime di Confindustria, in 
Italia in qusto momenti ser-
virebbero circa 80mila di-
plomati tecnici. «Proprio in 
un momento di crisi come 
questo – ha spiegato Emma 
Marcegaglia – la tecnologia 
è una grande strada. Oltre-
tutto le nuove generazioni 
sono molto sensibili e atten-
te a questo settore». Infine, 
Marcegaglia ha espresso la 
contrarietà ai tagli alla ri-
cerca. «Stiamo chiedendo 
con forza che anche il tema 
del credito d’imposta per la 
ricerca, che oggi ha un tetto, 
venga assolutamente rivisto 
perché se ci sono tante im-
prese che hanno deciso di 
investire pensando di poter 
far conto su questo strumen-
to, trovarlo non utilizzabile 
è molto negativo».  
 

Elfrida Ragazzo 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.5 
 

Il patto - Definiti principi e obiettivi. La speranza è drenare risorse 
europee per progetti comuni 

Lo statuto e tre firme, nasce l’Euroregione 
Ma Veneto e Friuli dovranno chiedere il permesso a Roma 
 
VENEZIA — I dibattiti e 
gli incontri trilaterali prose-
guono da almeno un decen-
nio. L'architrave del proget-
to di euroregione tra Vene-
to, Friuli-Venezia Giulia e 
Carinzia è stato però fissato 
ieri, a Venezia, con l'appro-
vazione della bozza dello 
statuto da parte dei presi-
denti delle tre regioni, 
Giancarlo Galan, Renzo 
Tondo e Gerhard Dörfler. I 
31 articoli prevedono che il 
«gruppo europeo di coope-
razione territoriale », questa 
la definizione formale del-
l'euroregione, acquisti «per-
sonalità giuridica di diritto 
pubblico». La nuova entità 
avrà un proprio direttore e 
una propria sede, fissata a 
Trieste, mentre la denomi-
nazione sarà «Euroregione 
Senza Confini». Con la na-
scita politica dell’eurore-
gione si superano secondo 
Galan gli ostacoli creati ne-
gli anni «da ministri e buro-
crati ministeriali gelosi cu-
stodi di ruoli e competenze 
che invece spettano a noi». 
«Al collega presidente della 
Croazia è sufficiente firma-
re lo statuto che ci siamo 
dati, noi invece – ha sottoli-

neato polemicamente il pre-
sidente della regione Veneto 
– dobbiamo inviarlo a Ro-
ma, dove subirà verifiche e 
forse anche delle modifi-
che». Renzo Tondo ha par-
lato di «inizio di un percor-
so importante», invitando a 
porre ora «molta attenzione 
ai contenuti – ha detto il 
presidente del Friuli-
Venezia Giulia – rispetto al 
contenitore ». Con la pub-
blicazione dello statuto ver-
rà definita l'architettura giu-
ridica dell'euroregione, trac-
ciandone obiettivi e compi-
ti. Gli ambiti d'azione sono 
ampi e vanno dallo sviluppo 
«delle Pmi, dell'artigianato, 
del turismo del commercio 
e della cultura » a iniziative 
comuni nei campi «dell'a-
gricoltura, dell'istruzione e 
dello sport». Attenzione i-
noltre alla «gestione con-
giunta delle risorse naturali 
e culturali» e alla predispo-
sizione «di sistemi congiun-
ti di protezione dai rischi 
naturali e tecnologici ». Al-
tri punti qualificanti sono i 
servizi di trasporto e co-
municazione, la creazione 
di reti tra i centri di ricerca e 
le università, l'approvigio-

namento idrico ed energeti-
co così come iniziative nel 
settore socio-sanitario. Il 
tutto nell'ottica di favorire 
«la coesione economica, 
sociale e culturale del terri-
torio» mettendo in atto «una 
strategia condivisa ». Ogni 
regione dovrà sostenere una 
quota annuale e, dopo l'ap-
provazione della conven-
zione, ciascuno dei parteci-
panti dovrà versare 300mila 
euro per costituire un fondo 
di dotazione; per finanziare 
i vari progetti si ricorrerà, in 
primis, ai fondi europei, per 
sfruttare i quali era necessa-
rio dare personalità giu-
ridica all’euroregione. Dre-
nare risorse è forse uno dei 
principali obiettivi. Alcune 
iniziative sono già state pre-
sentate dalla Carinzia, che 
ha messo l'accento sulla 
formazione. Diverse propo-
ste riguardano, infatti, il ri-
conoscimento transfronta-
liero dei titoli di studio e lo 
sviluppo di tirocini tran-
snazionali. Il presidente del-
la Carinzia, Gerhard Dör-
fler, ha invitato ad aprire le 
porte ad altre aree, anche 
non appartenenti all'Unione 
Europea. «Oggi si gettano le 

basi per creare una piccola 
Europa in quest'area dell'Al-
to Adriatico: è necessario 
trasformare l'identità del-
l'euroregione – ha sottoline-
ato Dörfler – in una forza 
comune». In Slovenia, in 
Croazia e nella stessa Au-
stria, altre regioni e contee 
stanno osservando con at-
tenzione il percorso di co-
struzione dell'euroregione. 
Diventano quindi cruciali le 
modalità di accettazione di 
nuovi membri. Il presidente 
del Friuli-Venezia Giulia 
aveva presentato un emen-
damento per abolire l'obbli-
go dell’unanimità, che ga-
rantisce ai tre fondatori una 
sorta di «diritto di veto» sul-
le richieste di adesione. La 
proposta è stata però respin-
ta dalla Carinzia, nonostante 
i tentativi di mediazione, e 
Galan ha invitato Tondo a 
ritirare l'emendamento. «Si 
potrebbe snaturare l'eurore-
gione», ha spiegato Galan, 
che però non teme un'even-
tuale adesione del Trentino-
Alto Adige: «Ne sarei feli-
ce».  
 

Massimo Favaro 
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Zanonato: «Caro Maroni, i Comuni sono senza soldi» 
L’affondo del sindaco a Roma dal palco dell’Anci 
 
PADOVA – Casse comuna-
li vuote. Senza più un euro 
da investire o da mettere in 
cantiere per future opere 
pubbliche. Dato che i pochi 
rimasti bastano, a malapena, 
per garantire i servizi essen-
ziali e le manutenzioni or-
dinarie. Per sostenere, in-
somma, le spese correnti. E 
per evitare, chissà ancora 
fino a quando, che il siste-
ma imploda. Come in tutti i 
comuni d’Italia, complice 
soprattutto il taglio dell’Ici 
e la mancata «restituzione» 
del denaro «perso» sotto 
altra forma, pure a Palazzo 
Moroni il momento è di 
«grandissima difficoltà». Il 
sindaco Flavio Zanonato 
l’ha ripetuto ieri (per 
l’ennesima volta) a Roma, 
nel corso dell’assemblea 

dell’Anci, l’associazione 
nazionale dei comuni italia-
ni, presieduta dal primo cit-
tadino democratico di Tori-
no, Sergio Chiamparino. 
Zanonato, rispondendo al 
ministro dell’Interno, il le-
ghista Roberto Maroni, che 
aveva poco prima invitato le 
amministrazioni locali ad 
«alzare la voce», ha detto: 
«Il ministro Maroni ha per-
fettamente chiaro che i co-
muni oggi sono in gran-
dissima difficoltà finanzia-
ria – ha spiegato il sindaco, 
che all’interno dell’Anci 
ricopre il ruolo di vicepresi-
dente con delega alla Si-
curezza – Nella pluralità di 
compiti che attengono loro 
nel campo proprio della si-
curezza e dei servizi, le 
amministrazioni comunali 

hanno davvero poche ri-
sorse a disposizione. Sicu-
ramente, continueremo a far 
sentire la nostra voce come 
lui ci suggerisce. A partire 
dall’incontro che l’Anci a-
vrà domani (oggi, ndr) con 
il presidente Silvio Berlu-
sconi, sperando che Maroni 
resti saldo su queste sue po-
sizioni». A sostegno delle 
parole di Zanonato, vengo-
no subito in mente due e-
sempi. Due settimane fa, 
con il Comune in ritardo di 
qualche giorno nel paga-
mento mensile (circa 50mila 
euro), i distributori di fidu-
cia hanno lasciato senza 
benzina non solo le auto blu 
di rappresentanza, ma anche 
quelle dei Vigili urbani. E 
ancora, sempre all’inizio di 
novembre, è stato aperto il 

nuovo cavalcavia Sarpi-
Dalmazia pur se in-
completo: Palazzo Moroni, 
infatti, fatica a trovare i 
300mila euro necessari per 
la viabilità secondaria. A 
Maserà il sindaco ha deciso 
invece di spegnere, dopo le 
22.30, un lampione su due 
per risparmiare sulla bollet-
ta. «Oggi – ha rincarato la 
dose Antonio Guadagnini, 
vicesindaco di Crespano sul 
Grappa – le casse dei co-
muni sono letteralmente 
vuote. A causa dei mancati 
introiti dell’Ici sulla prima 
casa, siamo costretti a ritar-
dare fondamentali opere 
pubbliche per i nostri terri-
tori e a tagliare essenziali 
servizi».  
 

Davide D’Attino 
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LIBERO MERCATO – pag.26 
 

IL COMMENTO 

Per dissetare gli italiani lo Stato non serve 
 

cqua libera? Il pro-
getto del governo di 

"privatizzazione" 
dell'acqua non è rivoluzio-
nario, ma sicuramente aiuta 
a mettere ordine in un setto-
re ancora disarticolato. Lo 
spirito è quello di inno-dune 
modalità di gestione effi-
ciente di un servizio com-
plesso, che va dalla capta-
zione della risorsa idrica, il 
suo trasporto e potabilizza-
zione, e poi lo smaltimento 
dei reflui. Altri, come la 
Francia, hanno fatto la scel-
ta contraria: voglio innesta-
re la retromarcia e Stornare 
all'acqua di Stato. Quale 
scelta è più razionale? Solo 
coi dati, si può rispondere. 
Per farlo, è anzitutto neces-
sario sgombrare il campo da 
pregiudizi e falsità. Per ca-
pirci: chi agita lo spettro 
della privatizzazione, spara 
balle. La proprietà dell'ac-
qua è e resta pubblica. Ma-
gari sarebbe meglio il con-

trario, ma non è in agenda. 
Quello di cui si discute sono 
le modalità di affidamento 
della gestione del servizio. 
Un servizio che costa, è de-
licato per le implicazioni 
sanitarie e di sicurezza, e 
richiede investimenti impor-
tanti per mantenere e svi-
luppare le reti. Oggi, più di 
un terzo dell'acqua che vie-
ne captata dagli acquedotti 
va perduta, con punte anche 
di gran lunga superiori alla 
metà. Per fare tutte queste 
cose, servono responsabilità 
ed efficienza. Il sistema del-
le gare, che viene esteso dal 
progetto del governo, serve 
a perseguire questo obietti-
vo. Rendendo contendibile 
il mercato, si obbligano le 
imprese a offrire un servizio 
migliore. Se invece si asse-
gna il monopolio eterno a 
una società pubblica, diffi-
cilmente si assisterà agli in-
vestimenti necessari: più 
facilmente, assunzioni faci-

li. E la qualità? E il prezzo? 
Nella misura in cui dipen-
dono da chi gestisce i tubi, 
un meccanismo più compe-
titivo è certamente più den-
so di garanzie, per il con-
sumatore. Del resto, i prezzi 
dell'acqua - che peraltro so-
no in Italia sotto i livelli eu-
ropei, e oggettivamente di-
sallineati rispetto al reale 
valore della risorsa - non 
dipendono dalle imprese 
idriche, pubbliche o private, 
ma da enti pubblici come gli 
Ato. E' vero che negli ultimi 
anni le tariffe sono aumen-
tate. Ciò dipende, però, dal 
fatto che troppo a lungo 
l'acqua è stata venduta a 
prezzi di saldo: la politica 
tariffaria era instrumentum 
regni, un mezzo per com-
prare il consenso dei citta-
dini coi soldi che gli veni-
vano sfilati di tasca per via 
fiscale. L'acqua è un bene 
scarso: se non costa il giu-
sto, viene sprecata, ed è so-

vente questo che accade in 
Italia. La qualità è invece 
fissata per legge. Se c'è un 
problema di rispetto delle 
norme, è tutto da dimostrare 
che un monopolista para-
pubblico sarebbe più affida-
bile. Al contrario, è essen-
ziale predispone dei control-
li efficaci, magari attraverso 
un'adeguata attività di rego-
lazione a livello nazionale. 
Da quando un minimo di 
disciplina è stato introdotto, 
la qualità media è comun-
que migliorata, soprattutto 
nel rapporto coi clienti. La 
presunta privatizzazione è 
in realtà uno sforzo di ra-
zionalizzazione. Chi grida 
all'immaginario lupo priva-
to, getta i consumatori in 
pasto alla belva feroce dello 
statalismo. 
 

Carlo Stagnaro 
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IL DOMANI – pag.15 
 

I Comuni stretti nella morsa del patto di stabilità sono chiamati a va-
lutare la nuova ipotesi del Governo sul federalismo demaniale 

Fondi al 50% per i Comuni 
nel federalismo demaniale 
 
ROMA - È ormai chiaro 
che l'attuazione del federali-
smo fiscale dipenderà anche 
da come verrà declinato il 
federalismo demaniale. Già 
nell'estate dell'anno scorso, 
infatti, lo stesso Tremonti 
aveva riferito che il Gover-
no stava pensando ad «attri-
buire ai comuni la titolarità 
gratuita di tutti i beni che 
insistono sul territorio e che 
fanno parte della storia della 
città, naturalmente con l'ec-
cezione dei beni che rappre-
sentano per storia e per fun-
zione i simboli del Paese». 
Ora, pare proprio che il tra-
sferimento di proprietà en-
trerà nelle trattative fra Go-
verno e Comuni per dare un 
po' di respiro ai bilanci delle 
amministrazioni locali. Og-
gi pomeriggio è previsto il 
primo confronto ufficiale tra 
le due parti. In particolare i 
sindaci cominceranno col ri-
badire a Palazzo Chigi la 
loro contrarietà nei confron-
ti dei paletti posti dal patto 
di stabilità che, come sap-
piamo, promuove il raffor-
zamento delle politiche di 
vigilanza sui deficit e i debi-
ti pubblici dei diversi paesi 
membri dell'Unione europea 
al fine di mantenerne i re-
quisiti di adesione all'euro-

zona. Patto di stabilità che 
per l'anno prossimo chiede 
ai Comuni di migliorare i 
propri bilanci di un miliardo 
di curo. L'unica possibilità 
per stare ai patti è che i 
meccanismi di trasferimento 
di proprietà da parte dallo 
Stato riescano ad apportare 
davvero dei soldi nelle cas-
se già a partire dal 2010. Per 
raggiungere questo obietti-
vo, una delle ipotesi che il 
Governo potrà sul tavolo 
delle trattative è di convo-
gliare i beni statali destinati 
a cambiare proprietario al-
l'interno di fondi immobilia-
ri, in cui il 50 % delle quote 
da destinare ai Comuni che 
ospitano sul loro territorio 
gli immobili in questione. A 
quel punto, se si decidesse 
di attuare il provvedimento, 
diventerebbe necessaria una 
ripartizione dei beni dello 
Stato in pacchetti territoria-
li, la costruzione dello stru-
mento finanziario (in qual-
che città già seguito con 
successo) e l'accordo di tutti 
gli enti coinvolti. Su questa 
ipotesi si è già espresso po-
sitivamente, pur sollevando 
un timore, il segretario ge-
nerale dell'Anci (Associa-
zione nazionale dei Comuni 
italiani) Angelo Rughetti: 

«Il federalismo demaniale è 
importante ma non vor-
remmo essere utilizzati per 
valorizzare immobili che 
non diventino nostri». L'al-
lusione si riferisce a "Difesa 
Spa", la società prevista dal 
Ddl Finanziaria «con lo 
scopo di trasformare in ser-
vizi remuneratile attività 
non operative delle forze 
armate» pensata anche per 
valorizzare, senza venderli, 
gli immobili della Difesa. 
Tornando al malcontento 
delle amministrazioni locali 
sulle rigidità del patto di 
stabilità sono da registrare 
anche le dichiarazioni di 
Letizia Moratti: «Deve es-
sere chiaro a tutti - ha ag-
giunto -che gli attuali patti 
di stabilità sono insostenibi-
li. Questo perché i Comuni 
hanno una minor capacità di 
spesa e perché questi criteri 
del Patto ci penalizzano. Ma 
è evidente - ha concluso il 
primo cittadino di Milano - 
che il 70-75% degli inve-
stimenti pubblici passa dai 
Comuni, che devono quindi 
essere messi nella condi-
zione di poter spendere ri-
sorse proprie»; mentre Atti-
lio Fontana, . presidente 
Anci Lombardia, nell'aprire 
i lavori del convegno di Ri-

sorse Comuni, oltre ad au-
spicare l'assegnazione della 
quota di Ici ancora mancan-
te (altra questione che ha 
ridotto non poco le casse dei 
Comuni), ha ricordato che: 
«anche se il momento è gra-
ve anche a causa di un Patto 
di stabilità ingiusto e tecni-
camente sbagliato. La ri-
chiesta è quella di sapere 
dove andremo a finire, . 
quali saranno i contenuti del 
federalismo fiscale e istitu-
zionale». In aiuto dell'Anci 
arriva l'Ifel, l'Istituto per la 
finanza locale, che ha pre-
sentato il progetto "Obietti-
vo patrimonio" a supporto 
degli enti locali che voglio-
no entrare nel mercato im-
mobiliare. Spiega Franco 
Ferrari, presidente Ifel: «l'i-
dea è di aiutare i Comuni 
sia sul fronte dei procedi-
menti sia nell'analisi eco-
nomica dei progetti di ven-
dita». Un sostegno nella 
realizzazione del censimen-
to del proprio patrimonio 
immobiliare, della raccolta 
e nell'analisi dei dati e una 
guida per attuare progetti di 
valorizzazione o operazioni 
di finanza immobiliare.  
 

Gaia Mutone 
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Presentato ieri mattina a Palazzo San Giorgio il nuovo progetto del 
Comune in collaborazione con Happy Days, Aspic e Imep 

I servizi sociali fanno squadra e vanno a rete 
Minasi: «Una svolta culturale nella direzione di un welfare delle re-
sponsabilità condivise» 
 

REGGIO C. - Le politiche 
sociali del Comune rincor-
rono senza tregua i temi di 
una realtà complessa e dif-
ficile come quella reggina. 
Materia delicata. Che esige 
sensibilità istituzionale e 
capacità di affondare lo 
sguardo in un mondo pieno 
di guai ma anche di valori 
umani. L'assessore Tilde 
Minasi si muove con osti-
nazione e sicurezza. Sempre 
con l'obiettivo di dare rispo-
ste efficaci alle esigenze 
provenienti dalle categorie 
meno fortunate. È dentro 
questo filone d'impegno che 
nasce "Rete e servizi solida-
li", progetto elaborato in 
collaborazione con "Happy 
Dayis" (capofila), Aspic e 
Imep. L'iniziativa è stata 
presentata ieri mattina nel 
Salone dei Lampadari di 
Palazzo San Giorgio nel 
corso di una conferenza 
stampa alla quale hanno 
partecipato, con l'assessore 
Minasi, Lucia Bruciafreddo 
della cooperativa sociale 
"Happy Days", Anna Noto 
dell'Aspic (associazione che 
si occupa del benessere psi-
cologico dell'individuo e 
della comunità) e Gabriele 

Romeo dell'Imec (Istituto 
mediterraneo di psicologia). 
La finalità del progetto, ri-
volto alle famiglie e ai resi-
denti della quarta, quinta, 
sesta, ottava, tredicesima e 
quindicesima circoscrizio-
ne, è quella di migliorare il 
servizio di segretariato so-
ciale, potenziare gli stru-
menti di decodifica e analisi 
dei bisogni dell'utenza, for-
nire ai cittadini maggiori 
conoscenze sui servizi e sul-
le risorse esistenti nel terri-
torio. Allo scopo i soggetti 
attuatori, mediante un lavo-
ro multidisciplinare, predi-
sporranno azioni mirate a 
favorire la messa in rete dei 
servizi, una mappatura del 
territorio, i "Focus group 
tematici" e l'attivazione di 
sportelli di ascolto in ogni 
sede circoscrizionale anche 
al fine di favorire le cono-
scenze e l'informazione. «È 
un servizio necessario», di-
ce Tilde Minasi, «perché 
pur avendo elevato, in que-
sti anni, il sistema di prote-
zione, abbiamo convenuto 
che occorreva innalzare an-
che il livello di conoscenza 
realizzando un punto chiaro 
di riferimento e di raccordo. 

Si comincia da cinque cir-
coscrizioni per poi coinvol-
gere l'intera città. Attraverso 
una mappatura del territorio 
saranno tracciati dei profili 
di comunità attraverso i 
quali sarà possibile indivi-
duare sia i punti di forza che 
di debolezza e quindi inter-
venire con l'apporto di psi-
cologi, esperti in creazione 
di sistemi informativi per 
servizi, esperti in marketing 
e assistenti sociali. Tutto 
con un unico desiderio: mi-
gliorare le condizioni di vita 
sociale e relazionale dei cit-
tadini e, in modo particola-
re, di coloro che si trovano 
in condizioni di disagio». 
La "Rete", aggiunge Minasi, 
«eviterà dispersione di e-
nergie e confusione. Anche 
in vista dei "Piani di zona" 
per l'interazione costante e 
l'aggiornamento culturale 
nella direzione di un welfa-
re delle responsabilità con-
divise». In merito all'orga-
nizzazione del lavoro, Anna 
Noto informa che «in ogni 
sede di circoscrizione gior-
nalmente sarà presente u-
n'assistente sociale» e che lo 
sportello di ascolto, acco-
glienza e consulenza sarà 

aperto nei giorni di martedì 
dalle ore 15 alle 16.30 nella 
IV Circoscrizione, mercole-
dì dalle 10.30 alle 12.00 
nella V, giovedì dalle 15 
alle 16.30 nella VI, martedì 
dalle 11.30 alle 12.30 nella 
XIII e lunedì dalle 10,30 
alle 12 nella XV. Gabriele 
Romeo è assolutamente 
convinto della bontà del 
progetto e ricorre a una 
massima di Confucio per 
evidenziare gli sforzi del-
l'assessorato alle Politiche 
sociali verso i problemi dei 
cittadini e in particolare dei 
più bisognosi: «"Agire sen-
za pensare è pericoloso, 
pensare senza agire è inuti-
le". Con questo progetto 
l'Assessorato del Comune 
ha dimostrato di saper pen-
sare e agire». Infine Lucia 
Bruciafreddo sottolinea il 
valore del lavoro integrato e 
multidisciplinare, «un aspet-
to che sicuramente si tradur-
rà in un enorme vantaggio 
nei confronti dei bisogni 
della comunità». 
 

Pino Toscano 
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PALAZZO DI VETRO - Presentato ieri il documento preliminare 
che include tutti gli 80 Comuni 

Il piano di coordinamento territoriale 
corre verso la provincia metropolitana 
 
CATANZARO - A circa 
due anni dall'inizio dell'ela-
borazione del Piano territo-
riale di coordinamento pro-
vinciale, ieri è stato presen-
tato a Palazzo di Vetro il 
documento preliminare di 
apertura. L'atto sarà suscet-
tibile di modifiche nei pros-
simi 45 giorni e bisognerà 
attendere altri 60 giorni per 
l'approvazione del docu-
mento definitivo. Un tempo 
relativamente lungo, ma ne-
cessario per garantire la par-
tecipazione e consentire la 
eventuale rielaborazione del 
progetto da parte di tutti gli 
80 Comuni. Ad ufficializza-
re, nella sala consiliare, lo 
strumento urbanistico di as-
setto del territorio, il presi-
dente della Provincia Wan-
da Ferro, il responsabile 
scientifico del gruppo di la-
voro Pier Luigi Cervellati, i 
componenti il gruppo Ange-
lo Alcaro, Teresa Gualtieri, 
Pierluigi Mancuso, Giusep-
pe Garcea, Luigi Guadagno-
lo, Maurizio Mancuso, Ma-
riangela Cristofaro, Alfredo 
Gigliotti dirigente del setto-
re Urbanistica e il responsa-
bile unico del procedimento 
Gennaro Amato facenti par-
te del coordinamento pro-
vinciale del progetto, gli as-

sessori regionale e comuna-
le rispettivamente Miche-
langelo Tripodi e Domenico 
Iaconantonio. La Pianifica-
zione territoriale di coordi-
namento provinciale, che si 
connette al quadro territo-
riale regionale, si prefigge 
la realizzazione della "pro-
vincia metropolitana", un 
riassetto urbanistico che 
coinvolge tutto il territorio 
provinciale. «Attualmente 
in questa provincia, assi-
stiamo ad una dispersione 
dell'urbanizzato - ha detto 
Cervellati - che ha compor-
tato uno svuotamento, una 
disgregazione dei centri mi-
nori. Inoltre, la cementifica-
zione indiscriminata delle 
coste è stata creata dall'e-
goismo di persone che non 
hanno voluto investire nel 
turismo. Si è costruito molto 
e male non solo sulle coste, 
pensiamo alle case popolari 
di Santa Maria, sono obso-
lete; costruire a Maida ha 
significato svuotare Nica-
stro e Sambiase. Bisogna 
restituire ai centri un'identi-
tà qualificante, il Ptcp im-
pone di non allargare ulte-
riormente il disastro, ma di 
riqualificare l'esistente. Oc-
corre creare un'organizza-
zione pluricentrica del terri-

torio attraverso l' intercon-
nessione tra città e perife-
ria». Si punterà, con il Ptcp, 
su quattro punti fondamen-
tali: la sicurezza del territo-
rio attraverso lo studio del-
l'assetto geo-morfologico 
del territorio per prevenire il 
rischio frane, il dissesto i-
drogeologico; le infrastrut-
ture legate alla mobilità 
pubblica e privata che dovrà 
coinvolgere la costa Jonica 
e quella Tirrenica nella con-
sapevolezza che solo un 
buon trasporto pubblico può 
determinare una migliorare 
viabilità privata. E ancora, 
si inciderà sul paesaggio, 
sul patrimonio culturale, 
sulla qualità della vita, sul-
l'identità culturale. «Una 
provincia metropolitana, 
una città nella città - ha af-
fermato Wanda Ferro - che 
coinvolge 360 mila abitanti, 
in modo tale che l'insieme 
dei centri esistenti, intera-
gendo tra loro, possano for-
mare un sistema a rete in 
cui l'urbano si integra con 
l'ambiente naturale. Vo-
gliamo una provincia con 
un'identità chiara, che non 
può essere confusa con le 
altre periferie italiane. Ri-
spetto alle aree urbane in-
quadrate dall'Unione Euro-

pea dove alcuni territori so-
no stati esclusi, siamo riu-
sciti a far rientrare con i 
fondi Fas Soverato e il so-
veratese». In Calabria, se-
condo il presidente dell'Ente 
intermedio, non si può di-
menticare che la ricchezza 
prodotta dallo sviluppo del-
l'edilizia residenziale ha im-
poverito e in alcuni casi 
cancellato le potenzialità di 
crescita del turismo. Ha tra-
sformato in terra bruciata il 
patrimonio agricolo e fore-
stale, favorendo l'abbando-
no degli abitanti e la disper-
sione dell'urbanizzato. «La 
rigenerazione urbana e terri-
toriale prospettata nel Piano 
territoriale - ha concluso - 
ha il compito di adattare la 
struttura e la funzionalità 
delle eventuali nuove urba-
nizzazioni a un minore con-
sumo del suolo, a una radi-
cata riforma del commercio 
e alla richiesta di una quali-
tà della vita dei cittadini, 
che sia propulsiva. L'esatto 
contrario dell'espansione 
urbana indiscriminata e a-
busiva che caratterizzano 
non solo la Calabria e il me-
ridione, ma l'intero Paese. 
 

Gabriella Passariello 
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IL DENARO – pag.2 
 

EDILIZIA 

Piano per la casa, venti mesi dalla legge: 
è ora di passare dai progetti ai fatti 
 

iano Casa cercasi. 
Aventi mesi dall'av-
vio del primo prov-

vedimento del governo per 
il lancio del Piano nazionale 
dell'edilizia abitativa e del 
successivo provvedimento 
per il rilancio dell'edilizia, 
ci chiediamo cosa ha impe-
dito che gli obiettivi pro-
grammati trovassero attua-
zione. Il Piano nazionale di 
edilizia abitativa, lanciato 
ad aprile del 2oo8 per risol-
vere l'emergenza abitativa, 
solo a luglio è stato pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale 
e sono stati messi a disposi-
zione, nel Dpcm, 200 mi-
lioni di euro sulla previsio-
ne di 350 , coprendo solo 
due delle sei fasce di azioni 
inserite nel Decreto; il risul-
tato è che adesso non ci so-
no altri fondi per i piani 
complessi, project financing 
e sostegno alle cooperative 
di abitazione etc. Gli stan-
ziamenti per ora indicati, e 
per i quali mancano ancora 
alcuni passaggi operativi, 
riguardano per lo più la co-
stituzione dei fondi immobi-
liari e sono 150 milioni di 
curo; gli altri 200 erano già 
stati destinati all'edilizia re-
sidenziale pubblica dal pre-
cedente governo. Per questi 
fondi dell'Erp alle Regioni 
si è ancora in attesa di defi-
nizione e ripartizione ed è 
difficile formulare i tempi 

di avvio. Per gli altri quattro 
punti previsti nel Dpcm non 
si riscontrano al momento 
indicazioni. Quanto al Piano 
Casa cosiddetto due, fina-
lizzato a dare impulso all'e-
dilizia attraverso l'autoriz-
zazione a micro espansioni 
del patrimonio esistente, si è 
fermi all'intesa Stato-
Regioni dell'aprile scorso e 
manca un provvedimento 
legislativo organico sulla 
materia. Nel frattempo tutte 
le regioni-tranne Campania, 
Calabria, Sicilia e Molise - 
hanno provveduto con pro-
prie leggi regionali, pur tro-
vando nelle attuazioni ele-
menti di restrizioni e vincoli 
riferiti ai piani comunali. La 
frammentazione dei prov-
vedimenti regionali, abbina-
ta all'oggettiva incertezza 
legislativa dovuta alla ca-
renza di linee guida e di 
semplificazione delle pro-
cedure edilizie, contraddice 
al momento il manifestato 
ottimismo che ha accompa-
gnato all'inizio l'auspicio di 
un rapido rilancio del setto-
re. Entrambi i provvedimen-
ti, il Piano nazionale dell'e-
dilizia abitativa e quello per 
il rilancio dell'edilizia, al 
loro annuncio sono stati sa-
lutati da tutti gli operatori 
con soddisfazione, si sono 
consumati convegni e ap-
profondimenti, ma poi non 
si è riuscito ad aprire nessun 

cantiere in un particolare 
momento in cui il settore 
edilizio è fra i più colpiti 
dalla crisi e rischia un ulte-
riore peggioramento: Il ci-
clo d'investimento degli an-
ni precedenti ha tenuto in 
piedi l'occupazione fino al-
l'inizio del 2009, ma già 
dall'inizio dell'anno le di-
namiche della domanda e il 
crollo del mercato immobi-
liare hanno prodotto una 
considerevole riduzione del-
le nuove costruzioni. L'usci-
ta dalla crisi, che taluni ve-
dono, poco potrà incidere 
sui tempi del settore edilizio 
il cui trend negativo ancora 
in crescita probabilmente 
avrà ripercussioni negative 
anche per il 2010. Le condi-
zioni di ripresa degli inve-
stimenti nel settore sono i-
noltre strettamente legate 
alle posizioni che il sistema 
bancario vorrà tenere verso 
gli operatori. Ci auguriamo 
che vengano migliorate le 
attuali posizioni nelle con-
cessioni di credito e di so-
stegno agli interventi. L'A-
gci abitazione (Associazio-
ne generale cooperative ita-
liane) , pur avendo espresso 
apprezzamento sul varo dei 
due provvedimenti relativi 
al Piano nazionale dell'edi-
lizia abitativa ed al rilancio 
dell'edilizia, aveva già posto 
in rilievo quanto fosse ur-
gente nel nostro Paese dare 

un' accelerazione ai provve-
dimenti attuativi relativi al-
l'edilizia sociale, previsti nel 
Dpcm. Oggi ancora di più, 
per le accentuate condizioni 
di crisi, è necessario dare 
priorità all'edilizia sociale 
con la realizzazione di al-
loggi in locazione ed in 
proprietà convenzionata, 
rispondendo alla consistente 
domanda di prima casa di 
fasce sociali che non posso-
no accedere al libero merca-
to. Inoltre, per il rilancio 
dell'edilizia, sosteniamo 
che, oltre ad attuare inter-
venti monofunzionali, si 
debba agire strategicamente, 
intervenendo nei processi 
della riqualificazione urba-
na delle periferie, in partico-
lare modo di quelle aree de-
gradate e prive di servizi, 
progettando programmi in-
tegrati di rigenerazione ur-
bana per la realizzazione di 
interventi edilizi e di infra-
strutture primarie e secon-
darie. La crisi ci impone di 
affrontare questi problemi 
con una visione costruttiva 
e in tempi ristretti. E' neces-
sario provvedere all'imme-
diata attuazione dei provve-
dimenti avviati affinché si 
creino condizioni di fiducia 
da parte degli operatori e 
dei cittadini, essenziali per 
la ripresa e lo sviluppo. 
 

Aldo Carbone 
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COMUNE 

Anagrafe degli eletti, stipendi su Internet 
 

n line stipendi, 
rimborsi e gettoni 
di presenza di sin-

daco, assessori, consiglieri 
comunali e di municipali-
tà. Il Comune di Napoli 
istituisce l'Anagrafe pub-
blica degli eletti. Entro sei 
mesi saranno on line sul 
sito del Comune curricu-
lum professionali e politici 
di sindaco, consiglieri e 
assessori. La delibera con-
siliare, approvata ieri all'u-
nanimità, impegna il Consi-

glio comunale a rendere 
pubblici il bilancio annuale 
e pluriennale, la relazione 
programmatica e i dati più 
importanti relativi alle so-
cietà controllate da Palazzo 
San Giacomo. "Siamo i 
primi tra le grandi città a 
dotarci dell'anagrafe - af-
ferma Leonardo Impegno, 
presidente del Consiglio 
comunale -. I principi a cui 
si ispira sono la trasparenza 
e la pubblicità". Contro il 
proliferare dei gruppi consi-

liari, la votazione sulla mo-
difica dell'articolo 37 dello 
Statuto è invece stata ri-
mandata alla prossima sedu-
ta calendarizzata per marte-
dì 24 novembre. "Le rifor-
me incontrano inevitabil-
mente degli ostacoli - sotto-
linea Impegno - ma portia-
mo avanti una battaglia per-
ché serve uno spartiacque 
per evitare che i gruppi si 
moltiplichino . Se la modi-
fica sarà approvata, i gruppi 
consiliari con meno di tre 

componenti che non hanno 
una rappresentanza in Par-
lamento dovranno confluire 
in un gruppo misto. Non è, 
invece, stata approvata la 
modifica all'articolo 1 dello 
Statuto che prevedeva l'in-
troduzione delle descrizione 
dello stemma e del gonfalo-
ne del Comune. 
 

Simona Ricciardi  
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